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I 
INTRODUZIONE 
Punto focale della ricerca è la trasformazione delle strutture urbane come conseguenza 
del contesto geopolitico. In questo ambito è nata l'idea di fare una comparazione fra le 
città di Fiume e Trieste, in quanto città vicine e con caratteristiche geomorfologiche e 
geostrategiche simili, che hanno condiviso parte della loro storia e si sono trovate 
politicamente divise nell'ultimo cinquantennio. Il proposito è stato rafforzato dal fatto di 
vivere in entrambe avendo quindi modo di notarne le caratteristiche comuni o 
discrepanti e soprattutto le dinamiche di trasformazione recente. 
L'attenzione si concentra soprattutto sulle aree del centro, le quali ospitano importanti 
funzioni e racchiudono tutti gli elementi caratterizzanti delle città essendo testimoni di 
una parte più lunga del loro percorso evolutivo rispetto alle nuove aree di insediamento 
ma si allarga fino a coprire la struttura urbana complessiva nei limiti comunali. 
La ricerca parte dall'analisi del significato del confine e del cambiamento della sua 
percezione e della sua funzione nel tempo. Questa scelta è dettata dal fatto che il confine 
ha un ruolo fondamentale nel determinare il grado di "contaminabilità" dall'esterno di 
un'area, fornendo un elemento indispensabile nella comprensione e nella ricerca della 
determinante geopolitica nel modellamento del paesaggio urbano. 
Il capitolo che segue è di carattere tecnico in quanto ai fini dell'analisi urbana vengono 
utilizzate tecniche GIS (sistemi informativi geografici) con le quali è possibile lo studio, 
la rappresentazione e l'implementazione di carte attuali e storiche in formati diversi. 
Viene fomita una base tecnica per la comprensione delle applicazioni realizzate in modo 
da ottimizzarne la fruibilità anche da parte di utenti non esperti. Le fonti utilizzate sono 
di tipo eterogeneo e oltre alla cartografia storica, in formati diversi,· includono le 
informazioni raccolte sul campo. Vengono inoltre proposti quattro èasi di studio, 
ponendo a confronto diretto Fiume e Trieste. 
Il contesto geopolitico concorre in modo visibile al1'inserimento di elementi nuovi e alla 
trasformazione del tessuto urbano preesistente rispecchiando le mutate tendenze 
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architettoniche e di pianificazione, influenzate pesantemente dall'ideologia politica. Un 
esempio di questo lo troviamo nell'architettura fascista in Italia ma soprattutto nelle città 
della Germania dell'Est trasformate dal regime stalinista. Il confine, invece, svolge un 
doppio ruolo: segna la linea di demarcazione tra le diverse ideologie e quindi tra 
situazioni diverse in tutti gli ambiti della vita quotidiana, ma è anche un punto d 
passaggio fra queste realtà che interagiscono tra loro creando quella che definiamo la 
città di confine, la quale merita di rientrare a in una categoria propria sia per la funzione 
che per le caratteristiche. 
Fiume e Trieste si trovano ad essere inserite in una regione di confine fin dall'antichità: 
presso Fiume passava l'antico Vallo romano, mentre fra le due città il fiume Arsa 
segnava il confine della X regione della penisola italiana, la Venetia et Histria voluta da 
Augusto. Viene in questa sede preso in considerazione lo sviluppo urbano' delle due città 
dal momento in cui cessano di essere un nucleo medievale circondato da mura e iniziano 
la loro espansione. Per entrambe ciò avviene nel corso del XVIII secolo: a partire dal 
1736 per Trieste, con l'inizio della pianificazione del nuovo borgo a scacchiera regolare 
da farsi sulle saline e dal 1775 per Fiume con l'apertura delle porte civiche e il completo 
decadimento della funzione delle mura. 
Le due città mostrano parecchie similitudini a partire dalla posizione geograficamente 
strategica che le rende porto privilegiato per il commercio e i traffici con l'entroterra 
europeo. Si affacciano, infatti, sull'Adriatico settentrionale sviluppandosi nei due punti in 
cui il Mediterraneo penetra più profondamente nel continente europeo. Fiume, oggi 
capoluogo della Contea Litoraneo-montana della Repubblica di Croazia, si colloca sulla 
costa liburnica, nella parte più settentrionale del Golfo del Quamero, che divide l'Istria 
dalla Dalmazia. Trieste, capoluogo della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, si 
bagna nel golfo omonimo e rappresenta l'estremo lembo no:rd-orientale del territorio 
italiano. L'importanza della posizione dei due centri ne detta lo sviluppo e la vocazione 
economica in tutti i periodi. 
La piena valorizzazione avviene per entrambi con l'impero asburgico che riesce a 
sfruttarla migliorando le infrastrutture viarie, industriali, portuali e di riflesso anche 
residenziali iniziando l'ampliamento delle città. Le infrastrutture industriali e portuali 
vengono migliorate in seguito al decreto del 1 719 con il quale alle due città viene data la 
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patente di Porto franco, stimolo fortissimo all'ampliamento delle attività commerciali già 
presenti nell'area che raggiungevano il picco del loro sviluppo nel corso delY800. Il 
sistema viario dei nuovi rioni viene realizzato con criteri moderni: strade e piazze di 
ampie dimensioni e forme regolari. contrastano con i vicoli medioevali dei primi nuclei 
cittadini nei quali è impossibile il transito di merci e persone con i nuovi mezzi del 
tempo. A vantare il miglioramento più consistente sono soprattutto i collegamenti 
extraurbani con la creazione dei tratti su strada ferrata che collegano tuttora la costa, 
allora Adriatische Kiinsterland, con il cuore dell'impero1• ·Questi vengono presto 
integrati con l'aggiunta di percorsi su strada asfaltata, molto comodi soprattutto nei brevi 
tratti. 
I presupposti per lo sviluppo urbanistico delle due città restano per molto' tempo uguali, 
anche se Trieste si viene a trovare in una situaziòne di vantaggio divenendo il porto 
principale dell'Impero austriaco mentre Fiume ricopre più tardi la stessa mansione per il 
Regno d'Ungheria. Le due città appaiono simili dal punto di vista architettonico e 
storico, svolgono la stessa funzione commerciale e portuale (anche se attualmente per 
due stati diversi) e soffrono ambedue della situazione di marginalità nella quale si 
trovano all'interno dello stato d'appartenenza (per motivi soprattutto geografici Trieste e 
per motivi politici Fiume). Sono tuttavia due realtà in molti aspetti diverse. L'idea di 
fondo è che una delle determinanti principali sia il confine e il mutato contesto 
geopolitico. Le due città hanno fatto spesso patte di un'area duramente contesa, 
caratterizzata da cambi repentini di governo e delle delimitazioni amministrative o 
politiche. L'area dell'attuale municipalità di Fiume è stata varie volte divisa in due da un 
confine: prima il confine nella suddivisione interna dell'impero tra Austria e Ungheria, 
che correva in un'area marginale con vocazione industriale; poi il confine italo-jugoslavo 
sull'Eneo, presso il centro storico cittadino, divide. la Città vecchia e i suoi primi nuclei 
d'espansione sulla costa verso occidente dalla sua parte orientale, sviluppatasi sulle 
pendici del colle di Tersatto. Trieste ha subito una sorte analoga con la spartizione tra 
jugoslavi e Alleati delle due zone, A e B, dopo il Secondo conflitto mondiale, e con la 
1 
la Ferrovia Meridionale dello Stato, che collega Trieste a Vienna, terminata nel 1857 e il collegamento 
Fiume-Zagabria-Budapest voluto dal governo ungherese nel 1873. 
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perdita del suo hinterla.nd naturale, fatto che segna l'inizio del declino della sua potenza 
commerciale. 
Lo sviluppo e lo splendore acquisiti durante il dominio asburgico, parallelo anche se non 
di eguale portata, ha fine con l'Impero. Le due città si trovano divise tra Europa 
Occidentale e Orientale. Fiume è il porto principale del nuovo stato, ma con una 
concezione urbana di base mutata Inizia l'espansione rapida dei quartieri popolari e 
vengono create aree di condomini nelle zone marginali della città e costruiti grattacieli 
nelle zone vicine al centro. I progetti architettonici sono sterili e i materiali' usati scadenti 
(fatti evidenziati soprattutto dal passare degli ann~. La città comincia a cambiare faccia e 
dell'asburgica cittadina del litorale restano solo gli imponenti edifici del· centro i quali 
vengono completamente trascurati. Anche Trieste si espande e cambia, ma con edifici 
generalmente più bassi e con uno stile più vario. La città inizia la sua ristrutturazione e 
nuova espansione già negli anni '30 con l'attuazione del primo Piano Regolatore 
Generale nel corso della quale si vengono a formare i nuovi rioni operai e vengono 
notevolmente migliorate le condizioni igienico - sanitarie ed i servizi in quelli esistenti. La 
città continua ad allargarsi, anche se il picco demografico dei 285.000 abitanti del 1956 è 
stato già raggiunto ed è iniziata la fase tuttora attiva di declino. Come èonseguenza il 
centro si svuota lasciando maggiori spazi a uffici, agenzie, scuole e istituti. 
I radicali cambiamenti geopolitici hanno una forte influenza soprattutto per quel che 
riguarda la funzione economica. Trieste diviene presto la meta preferenziale dello 
shopping dei cittadini jugoslavi, sviluppando un intero sistema commerciale adatto ai 
nuovi acquirenti di medio-basso livello (i cosiddetti jeansenari, sostituiti ora dai cinesi). 
La città reagisce in questo modo alle mutate condizioni dettate dalla sua. marginalità in 
Italia e nel resto dell'Europa. L'immigrazione slava, elemento storico della.composizione 
demografia delle due città, aumenta attraverso l'immigrazione interna ed esterna. Con 
riferimento a quest'ultima, a Trieste rimane attivo un flusso - non più troppo consistente 
- specie dal Meridione. 
Attualmente, dopo l'ultimo grande cambiamento politico che ha · portato allo 
sfaldamento della Jugoslavia si è giunti al raddoppio del confine fra Italia e Croazia 
(separate dalla Slovenia). Con la defunzionalizzazione dei confini attualmente in atto in 
Europa, questa regione non poteva estraniarsi dalla linea direttrice comune a tutte le città 
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contemporanee, anche se nei cambiamenti nel tessuto urbano st può ncercare lo 
specchio della reazione emotiva delle due città alla nuove tendenze. È il tentativo di 
riacquisire e marcare la loro identità ricercando il lustro di un tempo, evidente nella 
volontà dei pianificatori. 
Le due città si stanno attualmente ritrasformando, seguendo alcune linee di principio 
comuni dettate soprattutto dal contesto storico, anche se attraversando oggigiorno le vie 
dei due centri è subito evidente la differenza tra le due realtà, soprattutto in fatto di 
atmosfera. Pure ci si trova in contesti urbani simili per ·forme architettoniche e 
morfologia del paesaggio. Anche se per numero di abitanti le sue città onnai si sono 
avvicinate2, il centro di Fiume ha un'atmosfera intima che la fa sembrare molto più 
piccola rispetto a Trieste. Il centro della città è circoscritto intorno alla zona pedonale del 
Corso che con i suoi uffici e negozi è il cuore pulsante della città. Il primo nucleo urbano 
vi è quindi adiacente e f01ma, insieme alla prima area di espansione occidentale sulla 
costa, resa possibile grazie a grandi opere di interramento, il centro funzionale della città. 
Tutta l'area è pedonale e concentra quasi tutte le tipologie di servizio distribuite in modo 
equo fra la Città vecchia (parzialmente sventrata per far posto a banche e uffici) e quella 
nuova, costruita con criteri moderni, più adatta ad ospitare le numerose funzioni 
amministrative del centro portuale. 
Il centro di Trieste si struttura in modo completamente diverso anche se è di natura 
molto simile. Il centro storico è periferico e certamente non è un'arteria pulsante del 
cuore cittadino che si svolge in modo sparso nei borghi dell'espansione sette-
ottocentesca. La zona pedonale è limitata ad alcune are, disconnesse tra loro. L'ampiezza 
del centro funzionale (comprendente il Centro storico, il Borgo Teresiano, il Borgo 
Franceschino e il Borgo Giuseppino) e la mestosità degli spazi aperti e degli edifici ne 
cambia completamente la percezione rispetto a Fiume presentando una città elegante ed 
ordinata. Il Centro storico, segnato dal ccdisordine" medioevale delle poche zone 
scampate allo sventramento del ghetto è ora in una fase di rivalutazione e 
rivitalizzazione, che dovrebbe portarla a partecipare più decisamente al centro 
funzionale. Buona parte delle attività commerciali a Trieste si svolge infatti nel Borgo 
2 Nel censimento del 2001 Fiume risulta avere 144.043 mentreTrieste 242.235 abitanti. 
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Teresiano,creato attraverso opere di interramento delle preesistenti saline: le ricordate il 
canale che le attraversa fino alla piazza su cui si affaccia la chiesa di S. Antonio. Questa, 
insieme a piazza Unità d'Italia, è fra le zone più luminose e rilassanti della città nuova, 
punti di ritrovo e sosta. A servirle ci sono numerosi caffè che vi allargano i propri teloni 
nelle giornate della bella stagione. Per il resto, la maglia regolare di edifici maestosi, rende 
la zona labirintica e ombrosa in estate, buia in inverno. Ci sono vari elementi, a parte 
l'architettura, a ricordare le origini austriache del borgo: alcuni negozi hanno mantenuto 
la vetrina incorniciata dal legno e sono stati risistemati di recente. i lampioni in stile 
classico in alcune vie della città, conferendogli un'atmosfera romantica. Sfortunatamente, 
le oasi pedonali sono attraversate da strade spesso congestionate che fungòno da barriere 
al passante. 
Anche se per certi aspetti sono diverse, queste due realtà presentano una moltitudine di 
elementi che le rendono accomunabili e solo attraverso un'attenta analisi che mette a 
confronto i singoli elementi che ne formano la complessa struttura si potrà chiarire 
effettivamente quanto esse siano realmente simili o diverse e capirne le motivazioni. Si 
passerà in questo modo da una visione superficiale alla comprensione dei meccanismi 
che agiscono all'interno dell'instancabile processo dell'evoluzione urbana. 
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II 
DEFINIRE IL CONFINE NELL'ERA DELLA 
GLOBALIZZAZIONE 
2.0 PREMESSA 
I confini non hanno lo stesso significato in tutte le aree nello stesso tempo. Attualmente, 
il confine dell'Europa comunitaria è in una fase di defunzionalizzazione in favore degli 
interessi continentali e nell'ottica della globalizzazione. Questo processo porta 
all'integrazione di stati e regioni con una mutata percezione del confine' e permette la 
formazione delle regioni transfrontaliere, aree di collaborazione ttansconfinaria 
organizzata e ufficialmente accettata. I confini interni dell'Unione Europea perdono di 
significato spostando la loro importanza a quelli esterni ove i controlli diventano più 
ngorosi. 
La funzione del confine e il modo in cui esso viene percepito· ha un'influenza notevole 
nelle modalità di interazione e nel processo di convergenza fra le città che vi sorgono a 
ridosso e quelle ad esso collegate, svolgendo un'importante ruolo anche per quel che 
riguarda le città messe a confronto nello studio, Fiume e Trieste. Esse so110 state divise 
da limiti amministrativi fino alla fine del primo conflitto mondtale, sono state parte della 
stessa nazione fino al secondo e successivamente si sono trovate ai lati opposti dei due 
blocchi ideologici che hanno diviso per decenni l'Europa. Attualmente le due città si 
trovano ad essere separate da uno dei confini esterni della Comunità Eur.opea, peraltro 
destinate nella sua natura dinamica ad una ti-conversione in confine inter~o dell'Unione 
Europea nell'ottica dell'ulteriore ampliamento a Est di quest'ultima. 
L'analisi dell'influenza del confine sullo sviluppo delle aree urbane di Trieste e Fiume 
(Rijeka) parte necessariamente dalla comprensione del concetto in sé e dei suoi 
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cambiamenti di significato nello spazio e nel tempo. Il confine assume un ruolo 
importante nella determinazione della vocazione economica delle città ed è elemento 
imprescindibile all'assegnazione del loro ruolo all'interno dello stato. In alcune regioni 
assume un'importanza maggiore a causa dell'instabilità della sua localizzazione e il 
frequente cambiamento della funzione e percezione. Il confine viene ad agire, 
direttamente o indirettamente, su tutti i settori della vita sociale, economica e politica 
delle città, ponendole in modo diverso sul piano internazionale ed è pertanto argomento 
di studio privilegiato di numerosi esperti specializzati in ambiti diversi, dalla geografia1 
alle scienze politiche, economiche, sociali, antropologiche, alla psicologia, àl diritto e alle 
discipline tecnologiche La sua connotazione dipende da una combinazione complessa di 
fattori che ne richiedono uno studio interdisciplinare2• 
L'area dell'Alto Adriatico è una zona storicamente dinamica, nellà quale dopo il 
crollo dell'impero austro-ungarico i cambiamenti si sono succeduti rapidi e repentini. Le 
città di Trieste e Fiume hanno legato da tempo la loro vita economica e sociale al 
confine, sviluppandosi come aree portuali di eccellenza, prima all'interno dell'Impero 
asburgico e poi dei rispettivi stat~ trovandosi però modificata l'area di influenza. I 
cambiamenti degli ultimi anni hanno portato al raddoppio dei limiti confinari fra Trieste 
e Fiume ma anche l'inizio di una fase di nuova funzionalizzazione e graduale 
defunzionalizzazione confinaria fra i tre stati (Italia, Slovenia e . Croazia) che 
costituiscono la regione transconfinaria in via di formazione. Questi cambiamenti hanno 
dato nuova forza al processo di convergenza urbana fra le due città, da sempre legate in 
modo inscindibile, seguendo la tendenza generale alla globalizzazione nella quale viene 
posta una particolare attenzione all'integrazione tra gli stati e le regioni. L'allargamento 
dell'Unione Europea verso Est con l'adesione della Croazia porterebbe le città di Trieste 
e Fiume a far parte nuovamente di un'unica entità politica sovranazionale con 
un'ulteriore e più marcata trasformazione del confine che si va ad aggiungere ai numerosi 
passaggi di funzione, da quella politica a quella amministrativa e viceversa, che hanno 
segnato la storia dell'area negli ultimi tre secoli. 
1 
considerando che i geografi sono stati probabilmente i primi a rendere proprio il soggetto (RATZEL F., 
1897 ). 
2 
portando alla nascita della limologia, scienza interdiscplinare che studia i confini. (K.OLOSSOV V., 2005) 
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Nel presente capitolo si offre una definizione del concetto di confine contemplato nelle 
sue diverse sfaccettature attraverso il pensiero di alcuni degli esperti che si sono dedicati 
al suo studio, cercando di tracciarne la complessità. Vengono delineate brevemente 
alcune problematiche legate alle modalità nelle quali questi limiti vengono tracciati e sui 
diversi approcci seguiti nel loro studio. Per la comprensione del processo di integrazione 
e defunzionalizzazione è stato accennato un percorso di evoluzione/trasformazione del. 
significato del concetto, della sua percezione nel tempo e della formazione delle regioni 
transconfinarie. Oltre alla realtà della regione dell'Alto adriatico vengono riportati alcuni 
casi relativi al confine fra Stati Uniti e Messico e viene effettuata una comparazione tra i 
processi attualmente in atto nei due continenti. Sono queste le zone nelle quali questo 
processo è presente, anche se con modalità diverse. Per concludere viene discussa 
l'importanza dei confini nella quotidianità attraverso lo studio del loro impatto su alcuni 
settori socio-economici. 
2.1 IL CONCETTO DI CONFINE NELLA GEOGRAFIA 
CONTEMPORANEA 
DEFINIZIONE DEL CONFINE 
Il confine è stato definito in vari modi in dipendenza dall'approccio seguito nel suo 
studio. Esso è ambito che privilegia i geografi, posti in una posizione importante nel 
ridisegnare i limiti politici fra gli stati nel corso dei cambiamenti postbellici, ma è oggetto 
di analisi in molte discipline. Non implica solo la sovranità dello stato, ma è determinante 
per la vita delle popolazioni nelle regioni da esso attraversate, sia nel settore economico 
che nella vita quotidiana, e può essere individuato in ambiti diversi quale ad esempio il 
mondo della natura. 
Il confine è stato oggetto di studio di un grande numero di esperti nel campo della 
geografia che ne hanno dato definizioni diverse in quanto si tratta di un concetto 
relativo, che cambia significato in base al contesto territoriale in cui è inserito e al 
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periodo storico sottoposto ad analisi. Le definizioni che ne risultano sono variegate e 
viene riconosciuto ampiamente il collegamento stretto e complesso che lo lega alla 
natura dell'ambiente fisico e antropico nel quale si colloca (BRUNET-JAILLY E., 2005, 
p.634). Quale limite convenzionale che racchiude una certa unità politica, esso può essere 
inteso come una linea spezzata ideale che collega i cippi confinari posti ai suoi vertici al 
fine di rendere visibile la sua demarcazione. È, inoltre, un fenomeno · psicologico e 
sociologico in quanto luogo di scontro con la "diversità" e separatore delle differenziazioni 
spaziali (STOPPA M., 2002, pp. 7-8). Come fenomeno spaziale, esso divide contesti 
territoriali che per loro natura tendono a conservare le interazioni di · vario tipo ed 
intensità, che preesistevano alla sua creazione, e a svilupparne di nuove in base alle 
mutate condizioni da esso imposte (BUZZEITI L., 1996, p.35). Qùale "linea di 
separazione" esso risponde essenzialmente all'esigenza di suddividere per organizzare in 
termini politici, economici, sociali e culturali la superficie del pianeta. 
Massi e Roletto (1931) definiscono il confine come elemento periferie~ dello Stato 
rappresentante una limitazione "linearmente rigida" del territorio su cui una popolazione 
esercita la propria sovranità, seguendo la concezione Ratzeliana che lo vede quale 
"organo periferico" di un territorio politicamente organizzato. Ancel J. (1938) individua 
la relatività del concetto considerandolo una questione di convenzioni e identifica la sua 
natura interdisciplinare (KOLOSSOV V., 2005, p.611) mentre Collinwood, nel 1946, 
sottolinea l'importanza del modo in cui il confine viene percepito, in quanto esso può 
rappresentare un "ostacolo" o una "porta aperta", riprendendo il possibilismo sostenuto 
da Febvre nel 1922. 
Dopo il Secondo conflitto mondiale, alla concettualizzazione del confine si sostituisce 
gradualmente lo studio della sua defunzionalizzazione a favore dello sviluppo delle 
regioni transfrontaliere, nelle quali approfondire il processo di. integrazione 
sovranazionale. Non scompare in ogni caso l'idea del confine quale separatore (almeno 
in teoria) di due unità culturali distinte in modo da consentire a diverse unità geografiche 
funzionali di far parte di un unico ordinamento, proposta dal Lizza (1996). In questo 
senso "un confine è tale in quanto espressione dell'intesa vincolante tra due stati limitrofi 
che si sono accordati su una data divisione del territorio" (LIZZA G., 1996, p.132) e 
dunque frutto di un compromesso fra gli interessi delle potenze contraenti. A questa 
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definizione si aggiunge anche l'accezione dei confini quali "isobara politica che fissa, per 
un determinato periodo, l'equilibrio tra due pressioni: l'equilibrio delle popolazioni e 
l'equilibrio delle forze" (LIZZA, 1996, p.182), nella quale viene respinta la nozione di 
linearità e denunciata la vanità della loro nozione storica. Il confine politico viene visto quale 
un fenomeno tradizionalmente statico e con un forte grado di rigidità e le sue 
modificazioni sono il risultato di eventi catastrofici, in genere antropici come guerre e 
rivoluzioni, data la sua presenza innaturale sul territorio in quanto limite alla sua essenza 
dinamica (BUZZEITI L. 1996, p.36). 
Nel mondo contemporaneo il confine fra stati può essere inteso come l'istituzione 
politica di base, in quanto stabilito attraverso procedure legali e testi giuridici, essenziale 
per l'organizzazione delle altre attività quali quélle economiche, politiche e sociali 
(ANDERSON M., 1997, p.28). Il suo carattere bàsilare risale al Congresso di Vienna 
(1815) nel quale viene decretato che in caso di collasso di uno stato gli accordi 
riguardanti i suoi confini rimangano in vigore. Questa concezione porta il significato del 
confine al massimo livello di importanza in quanto pre-requisito per la costruzione dello 
stato. In senso giuridico, il confine definisce l'identità degli individui delimitando il diritto 
alla cittadinanza. Le frontiere sono strumenti della politica statale e i governi possono 
cercare di cambiarne la posizione o il significato in base ai propri bisogni In secondo 
luogo essi dipendono dal controUo che il governo vi esercita e l'incapacità di valersene 
può provocare un cambiamento sia all'interno dello stato stesso che della concezione del 
confine. Il confine viene inoltre considerato quale una fascia "ampia a sufficienza da 
ospitare una popolazione che modella il territorio secondo i propri fini" (BATTISTI.G., 
2002, p.104) formando una regione frontaliera. Da questa deriva il concetto di regione 
transfrontaliera, nella quale le due regioni contrapposte hanno una comunanza di 
caratteri di poco inferiore a quella che le lega al resto dell'unità politica della quale fanno 
parte. 
I confini acquistano un significato diverso nel tempo. I processi attuali, all'insegna 
dell'integrazione europea, sono una riprova di quanto la forza centripeta esercitata da un 
sistema di mercato comune agisca sulle infrastrutture transfrontaliere trasformandone 
completamente il significato e la funzione (GRAHAM B., 1998)~ 
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PROBLEMATICHE 
CONFINARIA 
E TIPOLOGIE DELLA DEMARCAZIONE 
Il mondo è rappresentato dal sistema complesso formato da natura, cultura e società, 
elementi che non combaciano perfettamente né sussistono in modo autonomo (BUFON 
M., 2002). La pratica della suddivisione confinaria si dimostra molto complessa in quanto 
deve combinare esigenze diverse. Esiste una differenza nella modalità nella quale i 
confini vengono tracciati che può avere una notevole incidenza sui cambiamenti 
diacronici della loro localizzazione e nell'attuazione del processo di· cambiamento 
funzionale. Gli esperti vennero presto alla conclusione che non era possibile stabilire dei 
confini "naturali" coincidenti con quelli fisici o etnici e definirono numerosi tipi di 
confine in base alla loro morfologia, storia, origini, delimitazioni e funzioni 
(KOLOSSOV V., 2005, p.611). 
Le categorie principali in base al modo in cui i confmi vengono tracciati sono: 
i confini naturali - la loro funzione e percezione è legata ad elementi naturali che 
fungono da divisori (fiumi, laghi, catene montuose ... ). Queste tipologie di confine (ad 
es.quello tra Francia e Spagna) presentano una serie complessa di fattori problematici per 
la loro esatta delineazione. Le creste delle catene montuose, ad esempio, sono raramente 
ben definite essendo in molti casi attraversate da valli trasversali e i corsi d'acqua 
subiscono modifiche nel tempo rendendo difficile stabilire l'appartenenza delle isole nel 
caso della loro esistenza; 
i confini geometrici - sono i confmi tracciati secondo un meridiano o parallelo (ad es. 
quello tra le due Coree); 
i confini antecedenti - sono precedenti allo sviluppo culturale della· comunità sul 
territorio (ad es. i confmi in Australia); 
i confini susseguenti -rappresentano la maggioranza dei confmi attualmente esistenti. 
Si tratta di confmi stabiliti dopo lo sviluppo degli insediamertti umani, che intendono 
adattarsi alle linee di separazione dettate da ragioni culturali e religiose (ad es. il confine 
indo-pakistano ). Per la maggior parte dei casi, questi confini seguono i confini naturali 
del territorio in modo da aumentarne la riconoscibilità e la percèzione da parte di tutti. 
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La questione dei diritti di sovranità su di un territorio creano numerosi dubbi per quel 
che riguarda gli spazi aerei e le acque internazionali, di grande importanza strategica. I 
confini terrestri sono quelli più rigorosamente tracciati in quanto rispondono ad esigenze 
convergenti e/o contrapposte dei due Paesi confinanti e giocano un'importante funzione 
nella percezione. Il confine terrestre viene generalmente considerato quale confine unico 
ma il confine politico, avente la funzione principale, spesso racchiude anche altri limiti 
quali quello economico, doganale, istituzionale, culturale e funzionale (BUZZETTI L., 
1996, p.38). I confini terrestri sono molto dinamici e hanno raggiuntù lo stadio di 
maturità mentre il 39% dei confini marittimi non sono stati definiti con totale accordo 
fra gli stati confinanti a causa delle rettifiche nella loro delimitazione (GRUNDY-W ARR 
C.- SCHOFIELD C., 2005, p.658). 
LA PERCEZIONE E INTERPRETAZIONE DEL CONFINE 
Il confine è parte essenziale della vita quotidiana e del comportamento umano, 
un'espressione della demarcazione spaziale dei luoghi necessaria sia a livello sociale, per 
questioni di sicurezza e protezione, che politico, per il mantenimento del_controllo e del 
potere sul territorio oltre alla salvaguardia di questa prerogativa. Esso è sottoposto ad un 
processo di trasformazione che lo rende un concetto dinamico e vista la sua complessità 
risulta essere difficilmente definibile e interpretabili in modo univoco. La .sua percezione 
cambia in conformità a questioni legate al territorio, all'etnia, al reale/immaginario, 
virtuale/reale, oggettivo/soggettivo, identità, genere (VAN HOUTUM, 2000, p.58) 
dando origine a varie interpretazioni in base alle modalità nelle quali il confine e la sua 
funzione vengono studiate e alle variabili considerate. Nel mondo accademico, il 
termine muta di significato in base all'approccio teorico usato nel suo studio 
(ANDERSON M., 1997, p.29), ma in generale cambia soprattutto per· effetto dello 
sviluppo dell'integrazione avente una dimensione mondiale (LIZZA G., 1996, p.80). 
In Europa esso si è mantenuto alquanto stabile fra gli anni '50 e '80, grazie alla 
persistenza dei confini nazionali degli stati e dell'equilibrio di forze tra il mondo 
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capitalista e quello comunista. Con i radicali cambiamenti nel corso degli anni '90, 
caratterizzati dagli effetti della caduta della cortina dife110 e dal rafforzamento del processo 
di convergenza e interdipendenza nei paesi capitalisti, ha avuto origine un sistema 
asimmetrico contrassegnato da una serie di dispute sui confini degli stati dell'Europa 
orientale (V AN HOUTUM, 2000, p.58) che ha portato al moltiplicarsi di studi e 
approcci. 
L'approccio tradizionale, utilizzato generalmente fino alla fine dell'800 e portato 
avanti da geografi quali Ancel J.e Hartshorn R, è un approccio storico-geografico, che si 
basa sull'accumulo di dati empirici in modo da permettere la creazione di mappe 
dettagliate delle strutture socio-economiche delle regioni di confine. Lo sviluppo di 
queste aree viene rappresentato attraverso le sue modifiche nello spazio e nel tempo. 
Viene studiata la morfologia del confine ponendo particolare attenzione verso il bilancio 
fra potere politico, economico e militare degli stati confinanti. Si sviluppa, per poi 
perdere importanza, la teoria dei confini naturali visti come linee di demarcazione rigida. 
Geografi quali Giersch3 (1949) ed economisti quali Losch 4 (1940} riprendono la 
concezione storica del confine, inteso per il suo valore simbolico di strumento per il 
mantenimento della sovranità nazionale e per la sua funzione economica di regolatore 
della circolazione di beni e servizi in base alla politica, degli ·stati. Questa concezione 
viene elaborata nell'approccio di flusso, nel quale il confine viene considerato quale una 
barriera al flusso fisico delle attività economiche e parte da una considerazione di base 
dello spazio quale astrazione fisica omogenea nel quale i confini vengono a rappresentare 
degli ostacoli artificiali causanti discontinuità nella: naturale continuità del flusso delle 
attività. Le aree di confine vengono ritenute periferiche rispetto al contesto statale, 
considerazione di grande attualità nelle riflessioni sullo sviluppo . delle regioni 
transfrontaliere dell'Europa comunitaria, anche se il loro sviluppo economico non è 
necessariamente inferiore rispetto alle altre regioni in quanto alcune di esse possono 
trarre benefici dalla loro posizione. Il ruolo di marginalità all'interno dello stato e la 
prossimità del confine, quindi di un contesto diverso, porta in genere un impatto 
3 
Herber Giersch, "Economie Union between nations and the-Location oflndustries", in: Revi.ew qf 
Economie Studies, 17, pp.87-97. Secondo l'Autore il confine riduce inoltre l'ampiezza del potenziale area di 
mercato. 
4 August Losch, The economyefplace, Yale University Press, New Haven,1940. 
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negativo. L'attenzione degli studiosi che appoggiano questo tipo di approccio si focalizza 
sulla densità delle infrastrutture e sui collegamenti mancanti o carenti al momento in cui 
si attraversa il confine (V AN HOUTUM, 2000, p.60). 
Fig.2.1 Il confine e la discontinuità di flusso, fonte: Van Houtum, 2000, p.61. 
Numero/ 
intensità 
delle 
attività 
Stato di appartenenza 
confine 
Stato confinante 
distanza 
Una base per lo sviluppo di questa forma di percezione delle zone di confine viene posta 
dal pensiero economico classico e dalla filosofia utilitarista nelle riflessioni sulla 
massimizzazione degli utili. Secondo questa concezione, la massima aspirazione 
economica di una zona è la completa libertà di circolazione di beni e servizi, in modo da 
procurare la massima soddisfazione al numero maggiore di persone. Le barriere politiche 
pongono dei limiti a questo movimento creando uno spostamento nella localizzazione 
ottimale delle risorse ed uno squilibrio spaziale nello sviluppo economico. L'integrazione 
fra gli stati comunitari ha agito in questo senso per cercare di modificare la funzione di 
barriera del confine puntando sull'ampliando del mercato europeo. Gli effetti della 
barriera economica imposta dalla presenza del confine nell'UE sono comlinque notevoli 
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e sono stati studiati da un grande numero di studiosi, moltiplicando il numero di 
pubblicazioni sull'argomento a partire dagli anni '905• 
Nei primi anni '50 viene introdotto l'approccio funzionalista, nel quale l'attenzione 
viene focalizzata verso la funzione del confine e verso i fattori territoriali identificati quali 
determinanti. Si iniziano a studiare i flussi e l'interdipendenza reciproca tra il confine e i 
differenti elementi del paesaggio naturale e sociale. I confini vengono intesi nella loro 
qualità di fenomeni sociali dinamici e multidimensionali. Si sviluppa il concetto di 
paesaggio di con:.fìnc e degli stadi dell'evoluzione delle aree di confine (KOLOSSOV, 2005). 
Questi studi vengono portati avanti da geografi quali Minghi J ., Prescott J .R.W.e Foucher 
M .. 
A partire dagli anni '70, lo studio dei èonfini v1ene effettuafo usando un 
approccio di tipo politico. I massimi esponenti nel campo sono Goertz ·G., Diehl P.e 
Kirby A.. Essi considerano i confini quali una realtà data e cercano di definire il loro 
ruolo nei conflitti internazionali cercando una relazione tra gli elementi del confme e la 
nascita, evoluzione e risoluzione dei conflitti. 
Negli anni '80 si sviluppa l'approccio geopolitico nella fase postmoderna della 
ricerca sui confmi, con il quale si analizzano l'impatto della globalizzazione e 
l'integrazione dei confini politici. Si sviluppa, inoltre, un approccio che studia il "sistema 
mondo" e le identità territoriali nel quale i confini vengono analizzati nei vari livelli di 
interrelazione in dipendenza dalla loro evoluzione. (KOLOSSOV V., 2005). Alcuni dei 
massimi promulgatori di queste idee sono Paasi A., Newman D., Lunden T. I confmi 
cominciano ad essere percepiti quale rappresentazione sociale, costrutti e specchi che 
riflettono le relazioni sociali del passato e del presente. Iniziano le riflessioni sulla 
5 
Brocker (1984) individua una riduzione del commercio internazionale all'interno della Comunità europea 
pari ad 1/6 rispetto ad una situazione di assenza di confini e una riduzione del 75% del numero di 
passegge1i che attraversano il confine per questioni di lavoro rispetto allo spostamento fra città di 
equiparabile grandezza appartenenti allo stesso stato. Nuesser (1985) identifica un grado di interazione fra 
città divise dal confine ridotto al 25% rispetto alla situazione di assenza confinaria mentre Btuinsma (1994) 
stima la riduzione di accessibilità reciproca fra le città ·europee al 30% circa e attribuisce al .confine una 
connotazione leg-ata all'influenza dell'elemento economico e socio-culturale, piuttosto che determinata 
dalla sua fattezza di barriera fisica. In uno studio sul confine tra Paesi Bassi, Belgio, Francia e Germania, 
quindi i confini più defunzionalizzati della comunità economica, Plat e Raux (1998) stimano la riduzione 
del traffico stradale a causa del confine di un fattore 2. La concezione di flusso rispecchia queste tendenze 
ancora presenti (V AN HOUTUM, 2000). 
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trasparenza del confine, sul modo in cui viene percepito e sulla pratica di attività ad esso 
legate. 
Van Houtum H., Scott J. e Kramsch O. focalizzano la loro attenzione 
sull'organizzazione delle regioni di confine e della cooperazione trans confinaria, a partire 
dagli anni '90, sviluppando un approccio legato all'integrazione transfrontaliera che tende 
alla cooperazione, p'!>nendo una maggiore attenzione alle strutture ·e · ai processi 
dell'integrazione regionale, nazionale e internazionale, focalizzando concetti quali 
l'internazionalizzazione, l'europeizzazione e la globalizzazione. Le disparità fra regioni di 
confine appartenenti a nazioni diverse non sono più accettate e viene ricercato un 
equilibrio. Le prime visioni ottimistiche di questo tipo di approcciò si possono 
individuare già a partire dagli anni '60 ma solo trent'anni dopo esso appare quale visione 
dominante nello studio delle aree di confine. I confini vengono percepiti ancora una 
volta quali barriere, non tanto fisiche come nell'approccio di flusso, ma pÒssibili ostacoli 
al successo di una fruttuosa integrazione e al processo di armonizzazione. Gli studi si 
focalizzano sull'importanza della cooperazione tranfrontaliera piuttosto che sullo studio 
dell'effetto della barriera-confme. Con l'instaurarsi di questo processo cambia anche la 
posizione della regione di confme all'interno dello stato che da area marginale diventa 
una zona centrale nel contesto europeo dai confini aperti e vengono spesso trattate quali 
aree chiave del processo di integrazione europea, spazi "attivi" nella politica di sviluppo 
(VAN HOUTUM, 2000, p.64). 
Un'altra tipologia di approccio al problema del confine europeo include il modo 
in cui questo viene percepito e ricreato nei processi mentali dando luogo a un tipo di 
analisi appartenente alla geografia regionale piuttosto che a quella economica degli 
approcci menzionati. Il cambiamento di significato del confme non si manifesta, infatt~ 
solo a livello politico, amministrativo, economico, ma ha delle implicazioni nella vita 
personale dei singoli individui, soprattutto della popolazione delle regioni di confme. I 
confmi assumono il significato per essi ricreato e in base alla sua rappresentazione 
simbolica, includendo in questo processo vari attori quali uomini politici, aziende, 
consumatori e cittadini aventi un ruolo nelle attività di interazione transfrontaliera. I 
confmi vengono visti non come limiti politici ma come "separatori" prodòtti da persone 
con diverse identità e nazionalità, elementi costituenti della vita sociale e individuale. 
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Sono studiati in base alla loro rilevanza piuttosto che al loro effetto barriera. Il confine, 
prodotto di interazioni e processi diversi che avvengono nello spazio, viene definito da 
Leimgruber6 (1991) quale costrutto sociale, una creazione umana condizionata dalla 
percezione umana e dal rapporto con lo spazio. Le regioni di confine vengono, invece, 
intese quali aree di incontro fra le forze centripete e centrifughe dove diversi valori e 
atteggiamenti convergono. 
È stato, inoltre, sviluppato un approcc10 di tipo ecopolitico nel quale s1 ncercano le 
relazioni tra confini naturali e confini politici. (KOLOSSOV V., 2005) 
Le differenze fra questi diversi modi di concepire il confine e le problematiche trattate 
per il suo studio sono fluide e i vari approcci si trovano spesso a convergere. Una 
schematizzazione delle differenze è utile in questo caso per descrivere la molteplicità nel 
modo in cui il confine può essere inteso e la complessità dei fattori che ne determinano 
la sua non-unicità, nella maggior parte dei casi. 
A causa della complessità del concetto e delle multiple possibilità per un suo studio, 
Brunet-Jailly E. (2005) suggerisce alcuni punti d'osservazione che facilitano la 
comprensione dell'interazione tra la regione di confine e la comunità che vi è insediata. 
Esse sono: 
1) le forze del mercato dei flussi del commercio; 
2) le attività politiche a livelli multipli di governo sui due lati del confine; 
3) la situazione politica particolare delle comunità di confine; 
4) la cultura specifica delle comunità di confine. 
In questo modo l'autore ha voluto semplificare e schematizzare gli elementi che rendono 
la complessità della questione prediligendo la vita della comunità della regione di confine, 
che si trova direttamente a dipendere dall'economia e la politica dello stato vers il 
confine che condiziona la loro vita. 
6 Leimgruber W., ''Boundary, Values and Identity: The Swiss Italian Transborder Region", in: The 
Geography of Border Landscapes, Rurnley D.-Minghi J.V. (a cura di), Routledge, New York, 1991, pp.43-62. 
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2..2 I CAMBIAMENTI DI SIGNIFICATO DEL CONFINE NEL 
TEMPO 
Il concetto di confine, da sempre presente nella vita dell'uomo, ha subito un'evoluzione 
nel corso del tempo nella sua funzione e percezione. 
Nel mondo antico e fra i popoli primitivi, non esisteva una precisa demarcazione del 
territorio statale. I confini tra le tribù primitive coincidevano essenzialmente con ampie 
fasce boschive poco esplorate che si interponevano tra gli spazi vissuti {STOPPA M., 
2002, p.27). L'idea di confine è priva di qualsiasi significato per chi vive in territori 
ampie e poco densamente popolati, nei quali non c'è il contatto diretto cÒn altri gruppi 
concorrenti. Ne deriva che l'area centrale nella quale si potevano identificare 
caratteristiche culturali comuni, non era determinata da un confine netto ma era 
piuttosto un'area di influenza, a maggiore densità, ampiamente sfumata alla periferia. 
Esisteva una percezione del territorio ben sviluppata riguardante essenzialmente lo 
sfruttamento dell'area definendo i diritti di caccia e pesca, ma le prime forme di 
percezione confmaria in senso moderno si devono alla delimitazione della proprietà 
quale protezione dei terteni dalle scorrerie degli animali (BOSCHIAN G .. ; 2002, pp.32-
36). Il confine assunse successivamente una funzione prevalentemente. daziaria, ma 
continuava a risultare trasparente per gli altri tipi di rapporto con le popolazioni limitrofe 
(BOZZETTI L., 1996, p.40) e si appoggiava preferibilmente sulle fattezze morfologiche. 
Con i grandi imperi classici, di superiore capacità organizzativa e logistica, queste linee di 
demarcazione vennero fortificate per poter svolgere un ruolo difensivo (ad esempio il 
vallo di Adriano e la grande muraglia cinese). In questo modo si rafforzava il senso di 
appartenenza ad una comunità anche perché fuori dalle mura c'era il vuoto, una "terra di 
nessuno" disabitata, inutilizzata e non contesa, (R.oletto e Massi, 1931) , nonché il limite 
tra civiltà e barbarie. Oltre a garantire maggiore sicurezza all'impero, il confme favoriva 
l'organizzazione statale secondo una precisa gerarchia spaziale (BRUNET-JAILLY E., 
2005, p.364). I valli romani, oltre alle funzioni di tipo difensivo, miravano a convogliare i 
flussi di persone verso le porte fortificate dove venivano accertate le intenzioni e pagati 
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gli eventuali tributi con una concezione molto moderna di confine (BATTISTI G .. , 
1979). 
Nel corso del Medioevo, con lo spezzettamento del territorio nelle mani dei 
feudatari, si perse questa modernità nel modo di concepire il confine. Nell'ordinamento 
feudale, quale forma di organizzazione politica decentralizzata, non gerarchica e non 
territoriale basata sul rapporto personale feudatario - servo della gleba,. lo stato non 
poteva esercitare la propria sovranità su un territorio consolidato e definito a livello 
spaziale. I confini non avevano una precisa demarcazione e c'era una sovrapposizione di 
sovranità fra il potere clericale, reale e feudale togliendo continuità e contiguità fra i vari 
lembi del territorio sotto un'unica autorità. Lo sviluppo delle tecniche· cartografiche 
permise di avere una visione più dettagliata della dimensione spaziale' del territorio 
trasformando progressivamente le terre di confine in linee di confine (BRUNET-
J AILL Y E., 2005, 365). 
A partire dalla Francia del XIV secolo iniziò l'egemonia del regnante sul potere feudale 
che permise a Luigi XIV di regnare sopra un vasto territorio. Le rivalità fra gli stati 
dell'epoca portano all'accettazione graduale della sovranità territoriale quale ordine 
politico europeo (Blatter-Clement, 2000) portando alla scomparsa delle città stato e delle 
leghe dalla carta politica del continente. 
I trattati di Westfalia (1648) decretarono per la prima volta una sistemazione 
politica dei confini su scala europea e lo stato nazionale venne sancito quale forma di 
sovranità nazionale legittima e dominante in Europa. Il loro studio, quale elemento 
necessario per mantenere una demarcazione geografica e una sovranità nazionale netta 
sul suo territorio, dovrebbe quindi iniziare da questo preciso momento storico (Blatter-
Clement, 2000). Con la nascita degli Stati nazionali venne ripresa l'idea di confine delle 
tribù e dei popoli antichi con una linea di distinzione su base etnico-linguistica, 
valorizzata attraverso il principio di autodeterminazione dei popoli, principio seguito 
nella delimitazione dei confini seguente la prima guerra mondiale. Venne ripresa anche la 
pratica dell'ancoraggio dei limiti confinari alle fattezze fisiche del territorio ·(STOPPA M., 
2002, p.28). 
Con la rivoluzione francese (1789) avvenne il passaggio del potere hazionale dalla 
monarchia al popolo e il principio di assoluta sovranità e integrità nazionale venne 
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ulteriormente rinforzato utilizzando il nazionalismo. Nel corso del XIX secolo apparve 
sempre più chiaramente il bisogno di suddividere il territorio in nuove unità 
amministrative, con le loro competenze, in modo da fungere da intermediario fra il 
potere centrale e quello locale. Ciò portò a una serie di cambiamenti nelle delimitazioni 
dei confini interni degli stati europei non intaccando la stabilità relativa generale che durò 
grossomodo dal 1870 al 191 O. Le turbolenze che seguirono questo periodo sono state 
caratterizzate da un grande numero di modifiche per quel che riguarda il confini 
internazionali mantenendo stabili 
(MARTI-HENNEBERG J., 2005). 
confini interni precedentemente razionalizzati 
Negli Stati Uniti si sviluppò l'idea di frontiera, con la teoria della pOrta aperta, che 
individua una fascia di territorio continuamente in movimento quale elemento 
caratterizzante della colonizzazione del Grande Ovest In molti casi confine e frontiera 
vengono considerati quali sinonimi, pur avendo una diversa etimologia,· mentre alcuni 
studiosi (quali il Pounds) considerano quest'ultima una fascia di transiifone mentre Battisti 
(BATTISTI G., 2002) propone l'idea di una regione mobile, sviluppando gli spunti presenti 
nell'opera del Turner. Il concetto della frontiera americana, con una valenza militare e di 
popolamento, non ha eguali in Europa ma anche sul nuovo continente questa 
concezione del confine venne poi soppiantata da un concetto statico simile a quello 
europeo, di linea naturale o convenzionale che circoscrive un territorio. 
Con il trionfo dello stato nazionale e la maggiore importanza assunta dal confine 
quale linea di demarcazione che ne definiva l'identità e la sicurezza, le ideologie 
nazionaliste alla base dei nuovi sistemi statali, sempre più totalizzanti e omogeneizzanti, 
fecero esplodere i problemi (BUZZETTI L., 1996, p.40). Rimase ancora viva la 
concezione del confine quale elemento periferico dello stato e ogni forma di 
cooperazione transfrontaliera e attraversamento non controllato dall'autorità centrale 
vennero visti come elementi disfunzionali da parte di ambedue i sistemi· nazionali, da 
trattarsi con soluzioni di tipo diplomatico (Clement, 1997, p.48). Questa idea rimane 
ancora attuale per molti governi e ha fortemente influenzato la concettualizzazione del 
confine in altre discipline accademiche. Questa concezione iniziò però a mutare 
profondamente nei paesi dell'Europa occidentale per effetto delle spintè economiche 
trasformando i confini da barriere invalicabili in membrane permeabili (CLEMENT 
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N.C., 1997, p.48) e agenti di monitoraggio. La permeabilità e la valicabilità di un confine 
dipendono in primo luogo dai rapporti fra gli stati confinanti e lo dimostra il fatto che 
anche gli ostacoli naturali possono cambiare di significato. La permeabilità tende a 
descrivere l'attitudine di un geoconfine a consentire l'instaurazione di flussi di 
attraversamento. Un confine può avere diversi gradi di permeabilità e se pone una certa 
resistenza al flusso viene considerato filtrante nei confronti di quel determinato flusso 
(STOPPA M., 2002, p.24) 
Dopo la Seconda Guerra Mondiale, l'Europa si caratterizza per due elementi di 
base: l'idea dell'integrazione sovranazionale degli stati occidentali e la· divisione tra 
Oriente e Occidente. In questa ottica si delineano due tendenze nel processo funzionale 
del confine; la prima porta alla sua completa defunzionalizzazione, processo che porta 
alla creazione delle regioni transfrontaliere, mentre la seconda risulta nella modifica graduale 
della funzione confinaria come conseguenza del processo di disgregrazione del blocco 
politico comunista, che porta a una progressiva convergenza con gli stati dell'Europa 
comunitaria. Come ci ricorda il Valussi, all'origine della funzionalizzazione del confine 
c'è lo Stato nazionale e ogni processo di integrazione politico-economica comporta una 
defunzionalizzazione del confine che diviene sempre più permeabile ponendo le 
premesse per la formazione di spazi transnazionali all'interno dei quali è possibile 
un'organizzazione comune (V ALUSSI G., 1972). 
L'integrazione economica non rappresenta però necessariamente la soluzione contro 
disgregazioni e conflitti. Con la caduta della cortina di ferro, il quadro delle regioni di 
confine europee si è notevolmente allargato e presenta una situazione differente 
nell'Europa centrale e orientale con un nuovo interfaccia di permeabilità tra paesi 
sviluppati e in transizione. I confini dell'Europa orientale, per lungo tempo vere e 
proprie barriere, si stanno trasformando in membrane permeabili presentando nuove 
opportunità, sfide e incertezze. 
Questi nuovi confini esterni hanno molto in comune con il confine fra Stati Uniti e 
Messico. La differenza fra confine interno all'UE (tra stati comunitari) ed esterno (fra 
stati membri EU e non membri) è molto marcata. Questi ultimi continuano a mantenere 
una rigidità mentre il significato dei primi è in una fase di grande cambiamento e la loro 
importanza si sta riducendo progressivamente. La situazione concernente le 
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rivendicazioni nazionaliste è molto diversa fra Europa occidentale e orientale. La 
democratizzazione dei regimi comunisti si è svolta, infatti, più rapidamente a livello 
locale anziché nell'interno dei governi centrali. Il partito si identificava con il governo ed 
escludeva ogni tipo di frammentazione regionale, vista come debolezza borghese e 
sopravvivenza feudale7• Questi paesi non hanno approdato a nulla sul piano 
dell'integrazione ponendoli nella posizione in cui si trovava l'Europa occidentale prima 
della Grande Guerra e il confine vi assume un significato diverso rispetto agli stati 
dell'Europa comunitaria. 
2..3 L'INTEGRAZIONE EUROPEA E LA CREAZIONE DELLE 
REGIONI TRANSFRONTALIERE 
Lo Stato-nazione si trova ad essere troppo piccolo per rispondere alle_ nuove sfide 
economiche e strategiche, alla lotta contro la criminalità organizzata e il narcotraffico, ai 
problemi ecologici e al controllo dell'inquinamento, ai problemi delle migrazioni, ai 
negoziati commerciali multilaterali ed agli imponenti mezzi richiesti dalla moderna 
ricerca scientifica mentre è troppo grande per rispondere ai nuovi richiami 
d'identificazione etnico-culturale (LIZZA G. 1996, p.81). 
Il dinamismo economico ha preso il posto del dinamismo politico sostituendo alle 
questioni di frontiera quelle sulle regioni tran.ifrontaliere, aree di confine c?-e offrono la 
possibilità di studiare le modalità e i fattori delle relazioni transconfinarie e il 
funzionamento delle barriere nei confronti della diffusione delle attività spaziali 
(BUFON M., 1994). 
Le regioni frontaliere hanno una funzione strategica nel navv1cmare le popolazioni 
creando spazi sociali ed economici comuni. Il concetto di fascia confinaria viene a 
sostituirsi al concetto di confine rappresentando un'area geografica (a volte una vera e 
7 
Gli oppositori non avevano altra scelta che rifugiarsi nell'ambito delle ristrette identità politiche locali le 
quali con il crollo dei regimi totalitari reclamavano il ruolo loro assegnato dalla storia, autonomia, le 
tradizioni, la dignità e la terra che gli appartiene (LIZZA G._, 1996,p. 83). 
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propria regione geografica) di varia estensione, a ridosso del confine, le cui componenti 
antropiche sono soggette a una normativa speciale tesa al superamento della rigidità 
della rottura delle unità regionali introdotta da un confme lineare unico (BUZZETTI L. 
1996., p.45). 
Questa fascia può essere identificata in base ad alcuni aspetti che la identificano 
(BUZZETTI L., 1996, p.47): 
• aspetti economici - con l'introduzione di normative economiche specifiche delle 
quali il limite estremo è rappresentato dalle zone franche; 
• aspetti linguistici con l'introduzione della tolleranza · linguistica e 
l'affiancamento della lingua della comunità locale a quella statale (se diversa); 
• aspetti normativi - la normativa viene modificata per avvicinarla a quella del 
paese limitrofo; 
• aspetti istituzionali - se ad organi locali vengono attribuite competenze riguardo 
alle questioni di confine spettanti a quelli superiori. 
Durante gli anni '60 e '70, per evitare il ripetersi di crisi quali quella degli anni '30, molti 
sfati europei hanno preso varie misure cautelative aumentando i controlli sulle 
importazioni e il commercio con l'estero, utilizzando meccanismi di . pianificazione 
centralizzata e politiche regionali per l'integrazione nazionale. 
La creazione della Comunità Economica Europea nel 19 58 e il trattato di amtc1z1a 
franco-tedesco del 1962 segnano l'inizio della collaborazione transfrontaliera. I primi 
tentativi sono stati compiuti al confine occidentale della Germania, con la fruttuosa 
collaborazione di entrambe le parti al confine con i Paesi Bassi fra le città di Gronau 
(Germania) e Enschede (Paesi BassD nella pianificazione congiunta delle infrastrutture e 
nella fondazione della prima euroregione8, la"Euregio", nel 1958, nella sua forma classica 
di associazione gemellare. L'iniziativa venne appoggiata dal Consiglio europeo, 
organizzazione fondata nel 1949 che promuove la cooperazione transfrontaliera da parte 
8 Nel suo significato originario il tennìne Euroregione si riferisce a un accordo di cooperazione tra autorità 
locali appartenenti a nazioni diverse e localizzate presso un confine statale. La dimensione delle 
Euroregioni variano generalmente tra i 50 e 100 Km in larghezza ed è inabitata da un paio.di milioni di 
abitanti. 
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di entità subnazionali diventando un alleato prezioso per lo sviluppo delle regioni di 
confine, attività che sfocia nell'istituzione dell' ARFE (Associazione Regioni Frontaliere 
d'Europa) nel 1970 con sede a Gronau (Germania). La proposta di creare un mercato 
comune europeo sfociò nella formulazione di nuove idee concettuali per lo sviluppo 
economico regionale nel passaggio al decennio successivo. Il mercato unico venne 
completato nel 1992 con un programma ambizioso di integrazione completa che porta al 
movimento libero di capitali, beni, servizi e forza lavoro all'interno della comunità. 
Momento importante per l'Europa delle regioni è stata la riforma dei fondi strutturali del 
1989, con i quali vennero promosse delle strategie in soccorso alle regiohi periferiche 
meno sviluppate attraverso varie iniziative delle quali il maggior successo è stato riscosso 
da INTERREG. 
I progetti di collaborazione/ cooperazione transfròntaliera dell'UE tendòno a favorire 
l'insediamento nel contesto comunitario delle popolazioni stanziate nei territori di 
confine attraverso l'integrazione degli spazi produttivi,commerciali e finanziari. Secondo 
la definizione data dal Consiglio europeo, una regione trasfrontaliera è caratterizzata da 
omogeneità e interdipendenza funzionale in quanto se queste caratteristiche vengono a 
mancare non c'è il bisogno di una cooperazione transfrontaliera (CoE 1972) e quindi la 
regione transfrontaliera, sommatoria di realtà disomogenee ma funzionalmente collegate 
(BATTISTI G., 1996, p.16), è una regione potenziale, con caratteristiche geografiche, 
storiche, ecologiche, etniche e possibilità economiche comuni ma divisa politicamente 
dal confine (CoE 1995). Il Consiglio europeo si riferisce alle regioni quali entità 
funzionali collegando il concetto a quello di "regione funzionale", unità tenito11ale con 
un'alta densità di interazioni interne comparate al livello di interazioni esterne e 
un'importanza notevole nella pianificazione ten-itoriale. I confini tra di esse sono 
empirici e basati su indicatori qualitativi di tipo socio-economico e tendon~ a scomparire 
(Perkmann M., 2003). Fino alla metà degli anni '70 le regioni transfrontaliere erano una 
decina e il loro numero si è duplicato nel corso degli anni '80 con un aumento 
vertiginoso nel corso degli anni '90. Questa prima ondata nella creazione di Euroregioni 
è limitata all'area tedesca al confine con la Svizzera a causa degli ostacoli politici alla 
cooperazione transfrontaliera nelle altre aree. Le iniziative della prima fase, fra il 19 58 e il 
1990, possono essere classificate come cooperazioni ad alta densità di collaborazione, 
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mentre quelle che seguono sono per la maggior parte iniziative a bassa densità. Questa 
seconda fase inizia a metà degli anni '80 e mira alla creazione di nuove dinamiche, in 
risposta alla crisi economica di inizio decennio. 
La differenza principale fra le due fasi dello sviluppo dell'Europa delle regioni è la 
progressiva diminuzione dei poteri statali rappresentata nelle organizzazioni più vecchie, 
spesso sostituite da attori locali e regionali, in rapporti di competizione e 
complementarietà. Generalizzando, il processo di integrazione politica ed economica a 
livello sovranazionale e la cooperazione transfrontaliera sono strettamente collegati. Nel 
corso degli anni '90 il numero di Euroregioni è cresciuto arrivando attualmente alla 
settantina ed effettivamente non ci sono autorità locali nelle regioni di confme che non 
siano in qualche modo collegate ad attività transfrontaliere (Perkmann M, 2003). Le 
regioni di confine presentano alcune problematiche particolari che le hànno posto in 
primo piano alle conferenze e dibattiti del Consiglio Europeo e già dal 1970 è stata 
istituita una commissione per la pianificazione di queste aree in modo da affrontare in 
modo sistematico gli aspetti transfrontalieri del piani di sviluppo regionale, le 
problematiche ambientali e legati alle infrastrutture. Queste aree erano· generalmente 
sottosviluppate in rapporto alle altre aree dello stato e le loro prospettive di sviluppo 
stanno cambiando radicalmente grazie alle politiche di sviluppo e cooperazione 
transfrontaliera anche se alcune località hanno tratto profitti dalla loro . posizione nei 
pressi del confine a causa delle attività commerciali che esso attira, l'immagazzinaggio 
della merce e il guadagni derivati dalle tasse doganali (CLEMENT N.C., 1997, p.50). 
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2A LA COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA IN EUROPA E 
NEGLI STATI UNITI 
Per comprendere meglio le dinamiche di defunzionalizzazione del confine, presenti 
anche nella regione considerata nello studio, può essere utile un confronto. con una realtà 
di confine fra le più dinamiche al mondo, il confine tra Stati Uniti e Messico. Un mondo 
senza confini è in realtà un mondo con confini pacifici, aperti e riconosciuto a livello 
internazionale che rendono possibile il processo di integrazione transconfinaria. Questa 
tipologia si può trovare quasi esclusivamente in Europa e nel Nord America e copre 
circa il 5% di tutti confini attualmente esistenti in quanto anche nelle regioni dove il 
processo di integrazione è in fase avanzata essi rimangono spesso delle barriere 
(K.olossov V., 2005, p. 618). 
L'approccio nel trattare la tematica dello sviluppo delle aree di confine e della 
cooperazione transfrontaliera è stato poco omogeneo sia in Europa che nègli Stati Uniti 
Una delle caratteristiche comuni tra le due aree di confine è l'aumento vertiginoso delle 
interazioni transfrontaliere e la consapevolezza delle attività che avvengono dall'altra 
parte del confine. In Europa, questo processo è facilitato dalla creazione del mercato 
unico europeo, in modo da renderlo indipendente dalle condizioni socio-economiche 
delle singole aree. Stati Uniti, Messico e Canada, fanno parte dell'area del NAFTA 
(North American Free Trade Agreement), accordo che ha approfondito e in alcuni casi 
regolarizzato forme di cooperazione sporadica e informale preesistente, ponendo gli 
interessi economici alla base degli accordi di cooperazione. 
Dopo la Seconda Guerra mondiale in Europa si fa strada il concetto di integrazione 
continentale di una "comunità politica" avente scopi comuni quali il mantènimento della 
pace, l'aumento del benessere generale e la costruzione di un patrimonio culturale 
comune. Questi fini potevano essere raggiunti attraverso misure prese nella sfera 
economica e viene a delinearsi gradualmente l'attuale Unione Europea. Negli USA, nello 
stesso periodo e per molti decenni, il concetto di "continentalismo" assume una 
connotazione negativa e l'opera di macro-integrazione inizia solo dopo la formazione del 
Mercato Unico europeo, una comunità avente un unico scopo comune. A parte la 
cooperazione economica, mancarono altre basi per la collaborazione a causa della forza 
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dell'identità nazionale e dei forti interessi privati. Questo processo di "macro-
integrazione" ha avuto in ambedue in casi degli effetti fortissimi sul livello della "micro-
integrazione" delle regioni di confine. Negli anni '80 queste linee vengono viste da un 
grande numero di studiosi quali interfaccia tra differenti situazioni sociali, economiche e 
sistemi politici e ben presto quali c'zone di contatto" (Blatter,..Clement, 2000, p.39). A 
partire da quel periodo, con la percezione delle differenze nelle modalità di· pianificazione 
e nel sistema amministrativo, visti quali seri ostacoli alla cooperazione, si inizia a lavorare 
per raggiungere l'equità e l'armonia. Questo tipo di collaborazione sono irrisorie sul 
confine tra Stati Uniti e Messico. In Nord America, infatti, la libera circolàzione dei beni 
è in funzione del mercato e non in funzione di un'unione politica tra stati. 
Fino alla fine degli anni '80 le aree di confine venivano abitualmente percepite 
politicamente quali aree di "interdipendenze problematiche" (Blatter-Clement, 2000, 
p.31), ma nel tempo si sono sviluppati i presupposti per favorirne l'integrazione con una 
pianificazione territoriale coordinata in modo congiunto che ha portato a rivelare 
l'importanza del "networking", quale elemento alla base di qualsiasi tipo di cooperazione 
transfrontaliera. Questa caratteristica viene a mancare sulla frontera norie, fra Stati Uniti e 
Messico, in quanto uno degli elementi più evidenti nell'analisi di questo confine è 
appunto l'assenza dei interdipendenze transfrontaliere, interazione e collaborazione. Nel 
1976 si è cercato di sopperire a tale carenza con la creazione di un apposita commissione, 
la Southwest Border Regional Commission, chiusa per mancanza di fondi già nel 1980. 
La crescita dell'integrazione avvenuto recentemente sì può attribuire all'apertura delle 
maquiladoras (fabbriche di assemblaggio) nelle zone di confme in territo~io messicano, 
accompagnato da alcune trasformazioni a livello culturale e politico. 
La cooperazione transfrontaliera non è stata un successo fmché noti c'è stato un 
cambiamento nel modo in cui il confme e la stessa area di confme venivano percepiti. 
dalla maggior parte della popolazione. Per un lungo periodo queste venivano viste come 
una stmttura di difesa, anzi il punto centrale nella difesa della sicurezza e della sovranità 
nazionale. In alcuni casi, anche se sono stati fatti passi da giganti nel processo di 
integrazione tra stati, la percezione del confme è rimasta inalterata per un grande numero 
di persone, soprattutto di quelle non impiegate nei settori direttamente coinvolti nelle 
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attività congiunte e aventi un'età avanzata, con un ricordo ancora fresco delle vicende 
legate alla demarcazione di questa linea e del conflitto da cui essa è sorta. 
La situazione dell'area metropolitana di San Diego-Tijuana rispecchia la 
situazione generale delle città gemelle che si sono formate lungo il confine fra USA e 
Messico , ma in modo ancora più evidente in quanto lo sviluppo di questa area urbana ne 
è stato molto accelerato. La città ha avuto uno sviluppo notevole negli anni dal 1920 al 
1933, periodo del proibizionismo americano, nel quale si sviluppa l'attività turistica legata 
all'industria del divertimento, all'alcool e al gioco d'azzardo. Questa tipologia molto 
ristretta di economia e l'isolamento dalla centralizzata economia messicana ha portato ad 
una crisi nel periodo della grande depressione. Dopo la collaborazione tra USA e 
Messico per quel che riguarda l'emigrazione temporanea della forza lavorò dalle regioni 
di confine della parte messicana, attraverso l'attuazione del Programma Br.acero dal 1942 
ai 1964, a vantaggio di ambedue le aree confinarie, è stato attuato un ulteriore tentativo 
di risolvere la questione del sottosviluppo della regione di confine messicana attraverso il 
programma di industrializzazione confinaria (Border Industrialisation Program - BIP) 
stabilito nel 1965. Questo programma ha portato all'apertura delle maqui/a.d()ras, fabbriche 
di assemblaggio, che rappresentano la via messicana nella delocalizzazione dell'economia 
mondiale. Le regolamentazioni delle tariffe doganali hanno permesso l'importazione 
esentasse dei pezzi da assemblare permettendo l'esportazione del prodotto finale negli 
Stati Uniti con l'aggiunta delle sole tasse sul valore aggiunto in Messico. Elemento 
chiave, il basso costo della forza lavoro. In questo modo si è ingranato un meccanismo 
che ha portato grandi profitti alle aziende prima statunitensi, e successivamente 
internazionali, e un aumento delr' occupazione nelle regioni· del confine settentrionale del 
Messico9, portandola ad avere una delle economie più dinamiche dello stato anche 
durante la pesante crisi degli anni '80. La massima concentrazione di maquiladoras si trova 
nel borderpkx10 di El Paso - Ciudad Juarez, maggiore realtà di questo tipo al mondo, 
9 
Nel periodo dal 1974 al 1993 il numero degli occupati. è aumentato da 75.970 a 540.930 (Ganster P., 
1997, p.243) 
10 conurbazione di città connesse al confine ma non tutte necessariamente ad esso adiacenti. Un' esempio 
ne è la città di San Diego che è strettamente collegata al confine ma non è direttamente confinante con 
Tijuana. Oltre 15 miglia separano i centri delle due città che si collegano attraverso una rete di 
infrastrutture dei trasporti nella località di confine di San Y sidro (OLMEDO C.- SODEN D. L., 2005, p. 
764). 
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facendo della regione uno dei principali fornitori di manufatti per il Nord America. Il 
collegamento stretto e l'interdipendenza delle due città scaturisce anche dal fatto che a El 
Paso si è sviluppata una fitta rete di infrastrutture per la distribuzione dei beni assemblati 
oltre confine (OLMEDO C.- SODEN D. L., 2005, p. 743). Le maquiladoras si trovano 
attualmente in una fase di crisi provocata dalla forte concorrenza orientale, in seguito 
alla globalizzazione. 
2.5 LA TRASFORMAZIONE DEL SIGNIFICATO DEL CONFINE 
NELL~TO ADRIATICO CON L'ALLARGAMENTO DELL'UE 
L'area confinaria dell'Alto Adriatico si presenta come ambito di studio privilegiato in 
quanto ivi si sono succedute le trasformazioni di significato del confine che hanno 
caratterizzato i mutamenti politici del 1900 e viene spesso presa come "laboratorio" per 
lo studio dei processi che li hanno determinato. 
Il processo di formazione dei confini cosiddetti storid avviene fra il XIV e· il XVI secolo. 
Questi si formano sul dualismo economico tra le zone costiere e l'entroterra (BUFON 
M., 2002, p. 77). All'inizio di questo periodo il territorio di questa area è· strutturato in 
entità politiche feudali eterogenee. 
Fino alla prima guerra mondiale i territori sono divisi tra l'Impero asburgico e la 
Serenissima Repubblica di Venezia. Il trattato di Worms con il quale vengono definiti i 
confini tra le due potenze forma le prime unità politico-territoriali moderne dell'Alto 
Adriatico con un confine stabile, che rimane invariato fino alla fine delle guerre 
napoleoniche. Successivamente l'intera area entra nell'impero e vi rimane fino alla prima 
guerra mondiale. Al suo interno, a partire dalla metà dell'Ottocento, vengono a 
moltiplicarsi le linee di divisione quali le fratture fra le etnie, innanzitutto fra italiani e 
slavi, e fra le classi con la creazione di profonde fratture (PUPO R., 2002) . La città di 
Trieste arriva al suo massimo splendore e gode di un ruolo di assoluta centralità nell'Alto 
Adriatico (BUFON M., 2002, p.80). A partire dallo sfaldamento dell'impero il tracciato 
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confinario assume progressivamente un'importanza sempre maggiore nella suddivisione 
delle terre giuliane ad esso conseguente anche in seguito della pressione delle forze 
imdentiste, frutto locale del nazionalismo, che propone una rivalutazione del retaggio 
storico degli antichi romani anche sulla questione confinaria rispondendo alle esigenze 
geo strategiche della nuova politica imperialista italiana. L'Italia unitaria eredita la storia di 
Venezia. Divenuto confine orientale d'Italia, lembo estremo della nazione· a conclusione 
del suo processo di unificazione, confinante con il neo nato Regno dei Serbi, Croati e 
Sloveni, esso rappresenta la frontiera della patria per eccellenza configurandosi a lungo 
quale frontiera di tensione a causa delle spinte, provenienti dal suo crescente. nazionalismo, 
che su di essa si scaricano (PUPO R., 2002, p.117). Queste spinte hanno portato alla 
concezione di questo confine quale confine della, mobilitazione, un "vero e p1;oprio confine 
imperialistico militare e, allo stesso tempo, il maggiore ostacolo tra i due popoli v;cinl' (BUFON 
M., 2002, p.84). Esso avrà una lunga serie di ripercussioni sull'assetto amministrativo, 
economico e demografico, consolidato nel periodo di appartenenza all'Impero asburgico. 
Sul piano internazionale, fra il 1866 e il 1914 e dal 1920 e 1941, questo confine assume il 
significato di frontiera di potenza che si basa sul mantenimento dell'equilibrio 
internazionale. 
Durante la Seconda guerra mondiale, il confine di Rapallo, che sancisce l'appartenenza 
all'Italia di Zara, le isole di Cherso e Lussino e Lagosta (mentre Fiume diventa uno stato 
indipendente), venne dall'Italia unilateralmente annullato e sostituito da un c01ifìne 
imperiale, in modo da soddisfare le proprie mire espansionistiche alle arèe esterne alla 
penisola. Dopo la fme del conflitto, il confine nuovo fra Italia-Jugoslavia assume quindi 
il significato di frontiera ideologica fra mondo comunista e quello capitalista segnando una 
nuova divisione della regione. Fino agli anni '70 esso è la frontiera della, guerra fredda e 
Trieste viene definita quale "baluardo dell'Occidente". La fròntiera rimane fluida, ma 
vent'anni dopo la fme della guerra assumerà il volto un po'propagandistico di "confine 
più aperto d'Europa" (BATTISTI G., 1979). Fungendo da risorsa di posizione, avrà un 
effetto positivo sull'economia, ridimensionata dalla perdita del hinterhnd naturale, della 
città di Trieste. Il governo italiano interviene con importanti investimenti finanziari e 
altre agevolazioni a sostegno dell'economia locale in modo da migliorare il settore 
industriale, i collegamenti e le infràstrutture commerciali e turistiche. Dall'altro lato del 
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confine, la riorganizzazione amministrativa risulta difficile a causa del distacco 
dall'entroterra degli importanti centri urbani di Trieste e Gorizia, che rompe delle unità 
territoriali fino ad allora strettamente collegate dal punto di vista economico, politico e 
sociale (BUFON M., 2002, p.93). Con grandi sforzi finanziari, soprattutto nelle 
infrastrutture, dei centri minori entrati a far parte della Jugoslavia acquistano funzioni 
macroregionali, ma senza riuscire a soppiantare quelli rimasti in territorio italiano. Per la 
attrattività di questi ultimi il ruolo del confine subisce progressivamente ùna modifica a 
favore dell'aumento della permeabilità. I legami tradizionali fra le due realtà, ora divise, 
hanno contribuito all'impegno di ambedue le parti nel miglioramento dei rapporti 
interstatali a partire dagli anni 'SO e già nel corso degli anni Sessanta il confine diviene un 
punto di incontro per una fruttuosa collaborazione e modello della ·cooperazione 
possibile tra stati non appartenenti allo stesso blocco politico, fondàti su sistemi 
economici e politi.ci diversi. Con il Trattato di Osimo del 197 5 viene determinata in 
modo definitivo la demarcazione confinaria. Il significato del confine cambia in confine di 
stabilità per divenire nel corso del decennio successivo un confine-ponte grazie all'attenzione 
posta all'integrazione sovranazionale in un'Europa ancora dominata dai blocchi 
contrapposti. 
Con il disfacimento della Jugoslavia il ruolo del confine cambia bruscamente e da una 
parte, nel vuoto che si crea verso la Federazione in via di disfacimento si disegna una 
nuova frontiera, tra la Repubblica di Slovenia, e quella di Croazia, sulla quale pesa 
l'ìnteresse sloveno per l'integrazione nell'Europa comunitaria. In un'area dì dimensioni 
ridotte il confine di questa regione si è in questo modo sdoppiato trasformandosi nel 
confine di allargamento dell'Unione europea verso Est. L'inter-dipendenza regionale, 
nella sua continuità storica, rappresenta un punto a favore· della ricerca di nuovi equilibri 
verso la promozione dei contatti transfrontalieri e l'eliminazione delle controversie post-
belliche (BUFON M, 2002, p.99). 
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2.6 LA CITTÀ ED I CITTADINI COME RIFLESSO DEI 
CAMBIAMENTI DEL SIGNIFICATO DEL CONFINE 
LA PERCEZIONE DEL CONFINE NELLA 
CONVERGENZA/DIVERGENZA DEI SETTORI SOCIO-ECONOMICI 
NELLA QUOTIDIANITÀ 
Le zone di confme sono aree ideali per lo studio degli effetti della globalizzazione sulla 
vita quotidiana in quando vi si riscontrano elementi contrastanti quali le interconnessioni 
globali, resistenze locali, flussi transterritoriali, politiche statali, dilemmi regionali, 
formazione di identità che spesso contrastano e sfidano la sovranità nazionale 
(GRUNDY-WARR C.- SCHOFIELD C., 2005, p.653). La percezione del confine è 
mutata sotto la spinta del progresso tecnologico, dello sviluppo delle comunicazioni, dei 
movimenti della manodopera, degli interessi transnazionali delle grandi imprese e 
dell'accresciuta interdipendenza economica e politica delle più mature regioni confmanti 
dell'Europa comunitaria. 
Il cambiamento nella funzione del confine può essere individuato nei èambiamenti a 
livello globale e possono essere osservati nella trasformazione dei settori socio-
economici relativi agli investimenti, all'industria, alla tecnologia dell'informazione e alle 
modalità del consumo individuale (OHMAE K., 1995). L'osserv-azione delle 
trasformazioni nel loro flusso pe1mette così la comprensione del significato dei confmi 
in un mondo nel quale essi stanno progressivamente scomparendo. 
La continuata erosione del significato del confine ha prodotto effetti importanti sugli 
stati e sulle regioni interessante in quanto sono aumentati i flussi del commercio 
transfrontaliero, degli investimenti e del lavoro; si sono avuto dei cambiamenti nel livello 
e nella struttura del commercio, degli investimenti, del consumo, del mercato del lavoro 
e nella localizzazione di molte attività economiche (CLEMENT N.C., 1997, p.56). 
Questa tendenza rispecchia una ristrutturazione del rapporto fra produttori e proprietari 
di materie prime relativo al mercato e ai prezzi di produzione. 
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Un confronto fra le dinamiche in corso nell'area oggetto dello studio, e in 
particolare di quelle avvenenti nelle due città, Trieste e Fiume, nel corso degli ultimi 
cinquanta anni, porta ad una più agevole comprensione di questi processi. 
CAMBIAMENTO DELLA PERCEZIONE DEL CONFINE ATTRAVERSO 
L'ECONOMIA: CAMBIAMENTI NEI SETTORI DEGLI INVESTIMENTI E 
DELL'INDUSTRIA 
Nella teoria economica, il confme porta delle restrizioni nell'ampiezza del mercato in 
quanto assume il ruolo di barriera, o di filtro, al commercio a causa delle tariffe doganali 
e/ o restrizioni di tipo qualitativo. Queste limiti tendono a ridurre il volume e il valore del 
commercio fra due paesi ed i benefici ad esso associati. Inoltre confini politicamente 
instabili vengono associati ad un più alto livello di rischio e scoraggiano investimenti e 
altri tipi di attività legali nella regione confinante (CLEMENT N.C., 1997, p.48). In molti 
casi, però, le differenze tra norme e politiche nazionali creano nuove e migliori 
opportunità per il commercio internazionale attraendo il flusso degli investimenti e delle 
transazioni transfrontaliere. Gli investimenti sciolgono il vincolo con ·una specifica 
posizione geografica, soprattutto nel settore privato, coinvolgendo sempre meno i 
governi nelle grandi transazioni monetarie che attraversano i confini politici. Trattandosi 
per la maggior parte di fondi privat~ essi seguono le opportunità di mercato migliori. Per 
quel che riguarda le regioni di confine, si sottolinea il ruolo dei finanziamenti relativi a 
progetti specifici coperti dal Fondo sociale europeo, finalizzati allo sviluppo di aree 
transconfinarie allo scopo di ridurre la loro posizione di marginalità e inserirle in modo 
adeguato nel contesto europeo. 
Il motore maggiore del· cambiamento di queste modalità è l' innovazione tecnologica, 
soprattutto nel settore dei trasporti e delle comunicazioni. Attualmente i costi di questi 
servizi chiave si sono ridotti, sono divenuti più rapidi e di ampia accessibilità in tutto il 
mondo. Molte aziende sono libere di agire nell'ambito internazionale, spostando una o 
tutte le fasi della produzione fuori dal contesto nazionale, in modo da massimizzare i 
profitti. Questa redistribuzione spaziale della produzione segue le tendenze della 
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liberalizzazione del commercio sostenuta dal GATT e la formazione di blocchi 
commerciali regionali nell'UE e nei paesi del NAFTA. 
Si può osservare in questi settori la convergenza tra le due città di cui c1 
occupiamo. Gli investimenti effettuati nella città di Fiume, una volta completamente 
statali, con il radicale cambiamento politico conseguente all'indipendenza dello Stato 
croato e l'introduzione del sistema economico capitalista sono stati a carico quasi 
completamente dei privati. Le aziende statali sono state trasformate in società per azioni 
le quali sono state vendute agli impiegati nella maggior parte dei casi per risarcirli dei 
salari arretrati, un debito acquisito durante il periodo della guerra d'indipendenza 1991-
95 e nel periodo ad essa immediatamente successivo. In questo modo molte aziende 
sono state salvate dal fallimento e il settore privato ha avuto uri più rapido· sviluppo. Si è 
soprattutto diffusa velocemente la consapevolezza di poter facilmente diventare 
azionisti, che ha aumentato r'interesse generale dell'individuo verso l'andamento 
dell'economia del giovane stato. In questo periodo il "confine" degli investimenti è 
ancora chiuso e limitato alla realtà nazionale, rispecchiando il nazionalismo del partito al 
potere, la Comunità Democratica Croata di Tudman, capo del partito al governo e 
presidente della Repubblica. L'investitore nazionale di peso economico inferiore rispetto 
alle grandi compagnie mondiali, ha trovato così una protezione legale. 
Con la continuazione delle difficoltà post-belliche e le innumerevoli limitazioni date dalla 
chiusura economica, unite alla volontà di far parte di quel quadro europeo idealizzato da 
molti, il paese ha iniziato il processo di apertura verso gli investimenti stranieri. 
L'investimento straniero è presente nello stato a partire dai primi anni '90 ma 
inizialmente in modo quasi insignificante a causa dell'instabilità e mancanza di sicurezza 
apportata dalla situazione di belligeranza. Esso viene duplicato a fine. decennio per 
raggiungere le punte massime nel 2000. La maggior parte degli investimenti viene fatta 
nel settore delle telecomunicazioni (26,1 %), in quello finanziario (20,9%) e nella 
produzione farmaceutica (13,6%} con la massima partecipazione a livello statale di 
investitori austriaci, italiani e tedeschi. Il confine in questo caso è stato ·sottoposto al 
processo di globalizzazione con la perdita della sua funzione di· blocco e il 
11 Hrvatska narodna banka, Direkcija za statistiku, 2003. 
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raggiungimento della funzione di opportunità per l'economia ancora debole dello stato 
croato. Il paese, infatti, si trova ancora fuori dall'Unione Europea, una caratteristica di un 
mercato che offre innumerevoli opportunità anche se la stmttura economica, politica e 
amministrativa sono di recente formazione e non sono ancora sufficientemente 
consolidate. Le nuove opportunità date dalla possibilità di investire ha portato 
all'apertura di un grande numero di piccole e medie aziende, spesso aiutate attraverso 
incentivi statali, le quali collaborano spesso con aziende di oltre confine e sono rivolte 
con un occhio attento a quello che succede nel mercato globale. La presenza di 
investitori stranieri ha inoltre sviluppato la competizione e dato l'accesso a capitali di 
banche estere, con tassi di prestito agevolati. L'attrattività dello stato viene identificata da 
Stiperski e Njavro (2005) nell'alto numero di giovani qualificati e desiderosi di fare 
carriera mentre quali aspetti negativi viene riproposto il retàggio della mentalità socialista 
e l'inadeguatezza dell'apparato statale. 
Per quel che riguarda Trieste il cambiamento maggiore nella percezione dei confini 
avviene attraverso l'utilizzo in modo congiunto dai due lati del confine dei.finanziamenti 
fomiti dal Fondo sociale europeo relativi ai progetti di cooperazione transconfinaria. 
Questo tipo di investimento è diverso rispetto a quello effettuato dalle aziende private in 
quanto lo scopo non è la massimizzazione del profitto, ma la conversione di aree 
marginali sottosviluppate m nuovi centri pulsanti dell'economia europea. Il confine 
diminuisce di significato m vista dell'emergere di una regione unitaria nella quale 
organizzare attività per un gruppo più ampio di persone, livellando differenze culturali, 
linguistiche, legislative, amministrative a favore della formazione di nuove opportunità di 
sviluppo aperte anche ad attori non nazionali. 
Il settore industriale risultato dallo sviluppo degli anni '70 ha subito ,neff'ultimo 
decennio, le conseguenze del processo di globalizzazione. L'interesse statale non ha più 
ruolo primario nella localizazione industriale, ma è stato soppiantato dall'interesse (e 
bisogno) di servire il mercato più accattivante in qualsiasi luogo esso si localizzi. 
L'influenza governativa è divenuta così un elemento irrilevante nei processi decisionali 
che tengono conto delle opportunità nel tempo guardando al futuro. Con lo 
spostamento delle industrie si ha pure uno spostamento del capitale lavorativo con un 
conseguente trasferimento delle competenze e delle tecnologie necessarie al 
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funzionamento dell'industria oltre al know-h01v manageriale. Il ruolo della regione di 
confine quale cul-de-sac dell'economia statale viene rivisto e si cerca di sfruttare le nuove 
opportunità offerte dalla collaborazione transfrontaliera. Ciò non significa che tra le due 
parti adiacenti al confine non possa esistere alcuni tipo di competizione e non ci sono 
garanzie che la presenza del confine sia sufficiente per ridare nuovo fervore all'economia 
della regione precedentemente marginalizzata. 
I cambiamenti che queste modifiche comportano per la società si traducono in termini di 
posti di lavoro più flessibili, sia per quel che riguarda le meno rigide regole interne ma 
anche per l'aumento della precarietà e la riduzione di benefici sociali. Le nuove aziende 
sono, infatti, spesso di dimensioni ridotte rispetto all'econ()mia tradizionale e improntate 
su un'economia di scopo in una prospettiva internazionale che punta' al marketing 
globale. La competizione tradizionale è diventata secondaria rispetto all'innovazione e si 
è iniziata la collaborazione con enti di ricerca e università. 
Il settore industriale delle due città ha subito anch'esso un'evoluzione verso 
l'apertura agli investimenti stranieri. A Trieste, la presenza dell'kvestitore straniero è una 
realtà consolidata mentre a Fiume, come nel resto dello stato, questo processo è ancora 
in una fase embrionale, a causa della mancanza di un vero e proprio mercato competitivo 
e della difficile situazione nella quale si trovano attualmente le industrie nazionali le quali 
necessitano notevoli investimenti. Persistono in questo caso i limiti posti dal confine 
politico. In Croazia gli investitori stranieri prediligono le piccole industrie esistenti e 
manca una spinta alla creazione di strutture nuòve, puntando soprattutto .. sul settore dei 
servizi. La produzione di prodotti farmaceutici è un'eccezione e rappresenta una buona 
fetta degli investimenti totali nello stato. La situazione probabilmente subirà una 
profonda trasformazione con l'adesione della Croazia all'UE. Uno stimolo per lo 
sviluppo del settore e il costo ridotto della mano d'opera rispetto ad altri paesi UE e 
l'alto numero di personale specializzato risultato dell'alto livello dell'istruzione statale e 
alla possibilità di studio con esonero di tasse per merito offerto annualmente a un certo 
numero di studenti. In questo modo potrebbero decadere i confini economici che 
limitano 1' accesso al mercato globale portando alla creazione di nuove opportunità 
soprattutto per gli investitori stranieri (a causa del numero esiguo di forti irtvestitori locali 
e la limitata capacità di intervento statale) e un probabile innalzamento del tenore di vita 
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generale. In questo modo le due città si troveranno a convergere in molti settori. Oltre al 
campo economico, anche il campo del sociale subirebbe un riavvicinamento. Il divario 
delle condizioni di vita di 50 anni fa si sta, infatti, lentamepte colmando. Uno degli 
indicatori & questa trasformazione. è il settore. del commercio al dettaglio analizzato in 
uno dei casi di studio proposti. 
LA TRASFORMAZIONE NELL'ACCESSO ALL'INFORMAZIONE E IL 
CONSUMISMO INDIVIDUALE NEL MERCATO GLOBALE 
Le chiusure, l'isolamento, danno origine all' ignoranza la quale fomenta fobie e dubbi 
aggravando i conflitti (KOLOSSOV V., 2005, p.619). Allo stesso- modo l'apertura 
l'impulso all'informazione provocano l'effetto opposto, con la demolizione della barriera 
ideologica, idealizzata, conseguente all'isolamento di uno stato nei confronti dee resto 
del mondo. 
Con la possibilità dell'accesso all'informazione, l'azienda non ha più la necessità di 
ricreare l'intero sistema amministrativo necessario al suo funzionamento n:el paese dove 
l'industria viene fisicamente a collocarsi, ma può utilizzare personale esperto senza 
trasferirlo. La rete di interscambio di informazioni rende questi esperti reperibili da 
qualsiasi parte essi siano richiesti o necessari (OHMAE K, 1995). 
Questo punto offre maggiori opportunità per lo sviluppo industriale di alcune aree del 
mondo ma è una conseguenza estrema dell'apertura graduale dell'informazione a livello 
individuale, la quale passa attraverso diversi stadi prima dì arrivare all'utilizzo di Internet 
per quasi ogni tipo di scambio di informazioni. 
Il processo di globalizzazione sta portando alla convergenza e all'omogeneizzazione 
anche del settore dell'informazione accessibile al singolo individuo trasformando la 
visione che esso ha del mondo e dei propri bisogni. l limiti statali dell'informazione 
durante il periodo socialista coincidevano con i confini politici a cau_sa del blocco 
all'entrata dell'informazione dall'estero (una selezione accurata delle riviste e giornali 
d'importazione venduti a prezzi elevatissimi e con un accésso quindi molto limitato) e il 
monopolio dell'informazione all'interno del paese. L'ideologia socialista .doveva essere 
protetta da un eventuale tentativo di corruzione (soprattutto nella popolazione più 
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giovane) e quindi il blocco dato dal confine era molto forte e sentito. Oltre alla mera 
informazione in senso stretto, venivano posti dei filtri su altri settori quali la musica, la 
cinematografia, il mercato librario, facendo passare ogni prodotto sotto il marchio 
nazionale che ne controllava contenuti e forme. 
In Italia, la situazione era molto diversa. Dopo il blocco dato dal fascismo inizia 
l'apertura all'informazione che si è sviluppata per raggiungere i livelli attuali di 
integrazione con il resto del mondo occidentale, determinando un'enorme discrepanza 
tra il numero di riviste e giornali disponibili nelle due città. 
Oltre- alla stampa, nazionale e privata, lo stesso discorso vale per la t~levisione. Essa ha 
però -contribuito al mantenimento di una certa apertura mentale dei cittàdini di Fiume 
che per la maggior parte riuscivano a captare il segnale delle reti nazionali o private 
i~aliarte, diminuendo così l'effetto del monopolio statale dell'informaziÒne. A partire 
dagli .. anni '80 lo sviluppo della diffusione del segnale da satellite e la' diffusione di 
Internet ha permesso l'accesso a livello globale àlle informùioni, facendo cadere le 
barriere tra gli stati deL mondo limitando l'accesso dei singoli individui per possibilità 
economica piuttosto che limiti politici o confini nazionali. 
L'accesso molto più agevole e globale all'informazione ha avuto influenza diretta 
sul consumismo, divenuto anch'esso globale e ispirato dagli stili di vita di _varie parti del 
mondo. È stato posto quindi un freno al condizionamento ideologico imposto dai 
governi che stimolavano il consumo del prodotto nazionale. Oggi v~ene ricercato 
soprattutto l'articolo che a minor· prezzo soddisfa la domanda. Il ruo~o dello stato 
diventa anche in questo processo obsoleto e si assiste ad una crescente pa~tecipazione al 
sistema globale. 
Per quel che riguarda il consumo individuale, la chiusura della Jugoslavia era imposta 
anche sulle tipologie di prodotti di consumo. Essa era imposta dai limiti nella scelta, visto 
che i_ prodotti offerti erano perlopiù di produzione nazionale, ma la selezione era in 
primo luogo ideologica. L'idea di non corrompere il popolo con uno· "stile di vita 
occidentale" era il limite insormontabile che ha portato a considerare anche un paio di 
semplici blue jeans come un elemento straniero e depravante: e quindi rton integrabile 
con la mentalità che ~edeva nella società di tipo soc~alista una società ideale. La 
convergenza tra le due città in questo senso è stata facilit~ta dalla presenza del confine 
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che pur imponendo un blocco culturale e sociale, ha permesso per decenni il suo 
attraversamento e quindi la possibilità di approvvigionamento di beni di vario genere 
nella più aperta Europa occidentale e nel caso specifico soprattutto nella città di Trieste e 
in misura minore nei vicini centri commerciali di Palmanova e Portogruaro. Anche 
nell'ex Jugoslavia con l'instaurazione del sistema economico basatò sull'investimento 
privato, il confine tra la possibilità di consumo individuale ovvero tra la possibilità di 
acquisto di prodotti vari è venuto a decadere perdendo completamente la sua funzione. 
La prossimità del confine ha anzi rafforzato la· consapevolezza di avere maggiori 
necessità rispetto all'offerta nazionale, portando alla convergenzà tra le strutture 
economiche in modo più rapido. Trieste viene ora a trovarsi nella f~se di allargamento 
della percezione consumistica a livello globale che vede la proliferazione cli punti vendita 
di prodotti etnici di vario genere. La tendenza·· è agli. albori a Fiume, ma si sta 
diffondendo in modo molto rapido abbattendo le ultime barriere ide~logi~he, se ancora 
persistono, nella mentalità della gente. La propaganda nazionale punta alla 
consapevolezza che acquistare un . prodotto nazionale serva a migliorare la situazione 
economica generale del paese ma. lesigenza di acquistare il prodotto cbn il migliore 
rapporto qualità-prezzo generalmente prevale. 
Oltre all'accessibilità di beni a scala globale, con l'integrazione cambia l'accessibilità dei 
beni oltre confine preferiti ai beni nazionali solo per motivi di convenienza ovvero di 
maggiore possibilità di scelta. 
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III 
METODOLOGIA: LO STUDIO DELLE AREE URBANE 
ATTRAVERSO I GIS 
3.0 PREMESSA 
Le aree urbane sono un articolato oggetto di studio dal punto di vista cartografico poiché 
rappresentano sistemi complessi dove la dimensione ambientale, demografica, 
economica e sociale sono reciprocamente interrelate e si manifestano nella morfologia e 
nella forma visibile del tessuto urbano (ROMEI P.-PETROCCI A., 2003) .. 
Nei casi di studio che seguono vengono utilizzate tecniche GIS per l' analisi della 
cartografia storica integrandola con dati ottenuti sul campo attraverso l'osservazione del 
paesaggio, in modo da sopperire ai limiti dati dall'analisi cartografica e aggiungere nuove 
informazioni all'indagine. L'informazione derivata dall'osservazione è stata: interpretata e 
tradotta in dato geografico per poi essere rappresentata nella cartografià tematica che 
accompagna i casi di studio, nei quali vengono evidenziati gli effetti del contesto 
geopolitico e della mutata funzione del confine sulla struttura urbana e sù alcuni settori 
socio-economici delle città di Trieste e Fiume. 
In questo capitolo viene fornita una base teorica per la comprensione della metodologia 
adottata trattando i vari elementi del processo di elaborazione cartografica con metodi 
digitali. Si parte dalla definizione . di un Sistema Informativo Geografico (GIS) per 
arrivare alla descrizione delle diverse tipologie di dati utilizzati nella ricerca geografica, 
alle diverse modalità della loro acquisizione e alle tecniche di pre~elaborazione, 
elaborazione e analisi spaziali utilizzate. A questo fine vengono definiti i termini tecnici 
utilizzati ed illustrato il funzionamento del sistema e dei processi metodologici di base. 
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3.1 L'UTILIZZO DELLE TECNOLOGIE GIS NEGLI STUDI 
URBANI 
IL SISTEMA INFORMATIVO GEOGRAFICO: DEFINIZIONE E 
STRUTTURA DEL GIS 
La cartografia digitale nasce dall'applicazione delle tecnologie informatiche alla 
cartografia tradizionale trasformandone l'intero sistema produttivo. Un Sistema di 
Informazione Geografica (GIS- Geographicallnformati'on System), è un insieme organizzato 
di strumenti informatici (hardware e software), dati geografici e personale qualificato che 
permette la gestione (acquisizione, archiviazione, aggiornamento), la manipolazione, 
l'analisi e la visualizzazione dell'informazione geografica georeferenziata1 (ESRI, 1994)2. 
I GIS sono stati introdotti nell'analisi geografica allo scopo di migliorare il livello delle 
informazioni a disposizione su base territoriale iticrementando la loro ·comprensione 
attraverso la creazione di cartografia tematica a scala flessibile e con diversi livelli di 
complessità. Attualmente i settori di utilizzo e le possibilità offerte da questi sistemi sono 
molteplici. 
Queste tecnologie sono stata applicate alla cartografia a partire dagli anni 1950-60. 
Il primo GIS viene sviluppato nella seconda metà degli anni '60 dal governo canadese 
(Canada Geographic Information System - CGIS) per la realizzazione di analis~ geografiche a 
livello nazionale finalizzate alla pianificazione territoriale, precedendo di poco l'esercito 
degli Stati Uniti. In Europa i primì a cercare di introdurre l'uso dell'in~ormatica nella 
realizzazione di carte sono gli sttidiosi degli enti universitari svedesi, stimolati dalla 
rivoluzione apportata dalla geografia quantitativa e dai nuovi bisogni di tra,ttamento dati. 
Il salto di qualità avviene nel decennio successivo con l'utilizzo delle immagini acquisite 
da satellite che si rivelano un'ottima fonte di dati geografici anche se la vera rivoluzione 
non è nella disponibilità di questi ultimi ma nello sviluppo di software capaci di 
1 La georeferenziazione è il processo attraverso il quale un dato oggetto è posizionato su una carta secondo 
un sistema di coordinate. 
2 Le definizioni del GIS sono molteplici e sì rimanda alla numerosa letteratura specialistica. Per una 
carrellata di quelle più diffuse si veda Romei-Petrocci, 2003, pp.34-35 o Antenucci et al., t'991, p.7. 
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analizzarli. Dalla fine degli anni '80 viene risolto il problema della resa grafica con una 
serie di miglioramenti della tecnologia hardware sia per la visualizzazione a video che per 
la stampa. Queste migliorie tecniche e l'aumento dei dati a disposizione per le analisi 
spaziali determinano la proliferazione dei sistemi GIS. La grafica computerizzata viene 
successivamente unita alla metodologia di gestione informatica dei dat~base3 e viene 
perfezionato l'utilizzo del sistema tramite il persona! computer, ciò fa aumentare 
sensibilmente il numero di utenti~ sia pubblici che privati. Anche se in Europa le 
metodologie si sviluppano con un certo ritardo rispetto al continente Nord americano, si 
contano attualmente numerosissimi utenti di questo sistema, che è sempre più spesso 
materia di insegnamento nei corsi di laurea di geografia e politica del territorio a causa di 
uha sua rapida diffusione nel settore pubblico. Uno dei motivi di questo. successo può 
essere ritrovata nella sua capacità di fornire una visione olistica della realtà .fisica e sociale 
consentendo il passaggio da un approccio segmentato (settoriale) a un approccio 
integrato (analisi tematica trasversale) permettendo la comprensione della complessità 
della territorio (ROMEI P.-PETROCCI A., 2003). 
L'aumento dell'interesse nei confronti di questa tecnologia può essere individuato nel 
fatto che la maggior parte delle informazioni necessarie per l'organizzazione e 
pianificazione territoriale sono georef erenziabili e si riferiscono quindi a specifiche 
posizioni al suolo. In un GIS le info1mazioni vengono, infatti, visualizzate e presentate 
in una prospettiva geografica. Attraverso l'interazione delle parti del sistema vengono 
prodotte nuove informazioni che, una volta interpretate, arricchiscono la ·conoscenza di 
un'area geografica o di un singolo elemento spaziale evidenziando le relazioni tra 
elementi diversi, le strutture interne, le tendenze in un modo molto più flessibile rispetto 
alla cartografia tradizionale. Inoltre, la scala di lettura (globale, locale, regionale) può 
essere modificata senza intaccare le informazioni spaziali contenute nel database. Questa 
possibilità rende i GIS particolarmente adatti all'analisi sistemica e rappresenta uno dei 
suoi punti di forza in quanto ogni fase dell'elaborazione e rappresentazione può 
costituire un nuovo punto di partenza. Una delle possibilità che questa tecnologia offre 
3 Le banche dati o database sono archivi digitalizzati di dati, caratterizzate dall'integrità e da uno schema ben 
preciso. 
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la stratificazione dell'informazione in !qer4 tematici in modo da fornire una migliore 
comprensione delle interrelazioni tra elementi diversi attraverso la creazione di carte 
nelle quali gli strati possono essere combinati in base al fine preposto, per esprimere con 
maggiore chiarezza le informazioni territoriali, o biettivo principale di ogni buona 
rappresentazione cartografica. Ogni carta è il prodotto di un insieme di elementi 
geometrici, simbolici, naturali e culturali combinati in funzione della sistematizzazione e 
dal raggiungimento della "leggibilità" delle informazioni. La visione sinottièa (prospettiva 
dall'alto) permette di evidenziare i fenomeni geografici; delineare tracciati, itinerari, 
configurazioni spaziali rendendola uno strumento per comunicare, : trasmettere e 
diffondere idee, immagini e notizie nello spazio e nel tempo (R01v1EI P .. -PETROCCI 
A., 2003). La tecnologia GIS consente in questo modo di comprendere al meglio la 
situazione di un'area ed è un utilissimo strumento nel processo decis.ionale e nella 
pianificazione territoriale in quanto offre gli sfumenti adatti a descrivere,. interpretare e 
prevedere le configurazioni dei processi spaziali (ROMEI P.-PETROCCI A, 2003). 
Questa utilità aumenta in modo proporzionale con la quantità di fattori da considerare. 
Uno dei punti di forza di un GIS è la sua elasticità d'uso in quanto può essere impiegato 
per vari scopi producendo risultati sotto forme diverse (cartografia, grafici, tabelle, teso) 
(FA VRETTO A., 2000) e la possibilità che offre all'interazione attraverso· l'esplorazione 
dei dati, la formulazione e conferma delle ipotesi e la registrazione delle conclusioni 
(DORLING D.-FAIRBAIRN D., 1997, p.162). 
4 Il lqyerè uno strato che rappresenta un sottoinsieme del dato a disposizione, che può essere 
georef erenziato. 
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Fig. 3.1 Punti di forza e limiti di un GIS 
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La gestione, l'analisi e la visualizzazione del sapere geografico viene effettuata utilizzando 
una serie di raccolte di informazioni che includono le basi cartografiche5, le banche dati 
ed una serie di procedure per l'analisi spaziale. Il GIS, quale strumento di 
organizzazione dei dati relativi al territorio, arricchisce l'esplorazione e l'arialisi statistica 
dei dati permettendo la memorizzazione delle informazioni per la generazione di analisi 
geografiche corredate da tabelle, documenti e mappe in tre modalità di lav~ro. Per queste 
ultime si utilizzano rispettivamente: 
1. il geodatabase (selezione e annotazione dei dati spaziai~ - i. dati vengono 
visualizzati attraverso la struttura del database, concepito per descrivere il mondo 
in ter1nini geografici, nel quale vengono organizzati per permettere il loro 
aggiornamento, estrazione ed elaborazione futura con il vantaggio di una 
gestione semplice e veloce. I dati tabellari sono attributi non grafici legati alle 
informazioni spaziali ed immagazzinati in un database relazionale6 nel quale sono 
5 
Le basi cartografiche permettono un'interazione con il dato riferito al territorio allo scopo di ottenere 
informazioni, presentare risultati e come base di lavoro. · 
6 Il database relazionale è un database nel quale le tavole possono essere messe in relaziorie le une con le 
altre (DATE C.J., 1995.). 
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integrat~ evitando eventuali ripetizioni, e condivisi fra diversi utenti. Il database è 
il cuore del GIS, in quanto sistema informativo, e l'acquisizione, il mantenimento 
e l'aggiornamento dei dati rappresenta il maggior costa da affrontare7 
(FA VREITO A., 2000). 
2. il geoprocessing (standardizzazione ed elaborazione dei clan) - le informazioni prese 
da una raccolta dati esistente vengono analizzate attraverso funzioni specifiche e i 
risultati vengono a formare un nuova raccolta dati. Questa operazione viene 
effettuata con strumenti propri del GIS (come il bujfering8 o l'overla./) e con 
strumenti di tipo statistico (FA VREITO A., 2000). Le procedure del geoprocessing 
permettono lo svolgimento di azioni e analisi in modo automatico è ripetuto. 
3. la geovisualizzazione (costruzione della carta) - avviene attraversò la creazione 
della carta geografica in modo da rappresentare alcuni elementi, o le relazioni tra 
di essi, e costituire il supporto di _ ricerche, analisi e rielaborazioni delle 
informazioni contenute nel database del quale è una "finestra aperta". La carta 
creata può venir proposta in versione cartacea oppure può essere presentata a 
video con una notevole flessibilità rappresentativa. 
Questa capacità di operare a diversi livelli distinguono i GIS da altri siste~ informativi e 
ne fanno uno strumento di grande valore. Essi sono, infatti, rivolti ad un'~mpia gamma 
di utenti, pubblici e privati, che hanno la necessità di visualizzare e analizzare 
informazioni per spiegare eventi, prevedere esiti e risultati, pianificare strategie. 
L'introduzione tardiva del GIS commerciale, e quindi del suo utilizzo da parte di un 
personale non prettamente tecnico, è dovuta alla complessità del sistema e 
dell'informazione geografica oltre che quella delle opera~ioni analitiche -{vedi Fig.3.1). 
L'introduzione dell'automazione ha velocizzato il processo di cartografazione ed ha 
7 Dorling D.-Fairbaim D. (1997, p.128) indicano il rapporto fra i costi da affrontare per far funzionare un 
sistema GIS in 1 unità per il hardware, 10 unità per il software e 100 unità per i dati. · 
8 
Bu.flering: creazione di zone di rispetto attraverso un'operazione di aggregazione/disaggregazione 
spaziale effettuata con il disegno di un'area intorno a un punto, linea o poligono. 
9 
Overlay: tecnologia GIS che pennette la sovrapposizione di due layer dello stesso temtorio. 
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portato a nuove modalità di utilizzo della cartografia inserendosi nel processo di 
comunicazione. Oltre alla visualizzazione di clementi e interrelazioni spaziali offre la 
possibilità di interagire direttamente con la grafica in modo da adattarne contenuti e 
modalità rappresentative in base ai nostri bisogni, ponendo una maggiore importanza 
nella scelta grafica di simboli e colori allo scopo di facilitare il processo. cognitivo del 
fenomeno rappresentato. 
Oltre alle varie possibilità di interazione e analisi, il sistema GIS offre alcuni strumenti 
che permettono lo studio dei cambiamenti avvenuti sul territorio nel tempo, utili 
soprattutto per la previsione di eventuali situazioni future. In un GIS atemporale il dato 
viene descritto in modo statico, mentre se vengono tracciati i cambiamenti avvenuti o 
avvenenti in un area l'approccio acquista dinamicità. Con quesfo tipo di analisi possiamo 
ottenere informazioni riguardanti il momento in cui è avvenuta la trasformazione, 
comprenderla meglio, individuare il grado di cambiamento e la periodicità (se esistente) 
dello stesso oltre che individuare modelli temporali e tendenze (LANGRAM G., 1993). 
Nella carta le trasformazioni che avvengono nella realtà vengono congelate e configurate 
attraverso oggetti. Queste realtà possono mutare per quel che riguarda i loro attributi 
(uno o più) e/ o per la loro posizione. Inserendo la variabile temporale nella creazione di 
una carta geografica attraverso un- sistema GIS si aggiunge la quarta dimensione che 
viene ad unirsi alle dimensioni dello spazio bidimensionale x e y e a quella definita dagli 
attributi. 
3.2 L'INFORMAZIONEGEOGRAFICA 
I dati sono semplici numeri che vengono trasformati in informazioni se vengono 
ordinati ed elaborati secondo criteri logici. I dati utilizzati in un GIS sono di vario tipo e 
di elevata complessità e il contenuto del database varia in base all'uso specifico al quale 
sono predisposti. L'informazione geografica può includere la descrizionè digitale degli 
elementi spaziali e le relazioni logiche con dati non geografici· in modo da descrivere le 
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caratteristiche degli elementi e fenomeni che avvengono m specifiche collocazioni 
spaziali (ANTENUCCI J.C. et al., 1991). 
L'inserimento di un'informazione in un database la rende leggibile dal computer e quindi 
utilizzabile per la creazione della cartografia con metodi informatici. Con l'utilizzo del 
database, viene introdotto nella cartografia il concetto di circolarità in quanto esso è 
implementabile, modificabile e aggiornabile. L'archivio digitale contiene gli attributi dei 
dati spaziali sotto forma di numero, testo o immagine ed è formato da files, organizzato 
in record (contenenti informazioni omogenee in. senso orizzontale) e colonne (contenenti 
informazioni omogenee in senso verticale) comprendenti gli attributi. 
Lo spazio cartografico appare definito da due dimensioni spaziali Qe coordinate) che ne 
identificano la posizione e una dimensione quantitativa o qualitativa che fornisce alcune 
informazioni sul fenomeno localizzato nello spazio. 
Nell'informazione geografica si possono identificare due componenti: 
1) componente spaziale - contiene informazioni relative alla localizzazione del 
fenomeno georeferenziabile, alla sua forma (attraverso l'uso di gruppi di 
primitive geometriche) e alle relazioni spaziali; 
2) componente non spaziale - esprime il contenuto semantico (ad es. attraverso le 
classificazioni standardizzate in categorie) e l'intensità del fenomeno geografico. 
La caratteristica principale che contraddistingue i GIS dagli altri sistemi informativi è la 
capacità di gestire i dati spaziali. Si tratta di dati che possono essere colleg~ti a specifiche 
posizioni nello spazio geografico e rappresentàno i vari elementi della car~ memorizzati 
in formato digitale nel computer. I dati spaziali~ o grafici, sono rappresentati attraverso le 
coordinate e i simboli che contribuiscono a formare le primitive geometriche (punti, 
linee, aree o poligoni, griglie, pixel, simboli, annotazioni) le quali esprimono sulla carta 
un fenomeno georeferenziabile. Questo fenomeno è espresso da classificazioni e dati 
statistici che contribuiscono a formare la tabella degli attributi ed hanno la funzione di 
esprimere le caratteristiche degli elementi grafici che costituiscono fa carta. Sono 
collegabili alla carta e sono generalmente gestiti da un sistema database relazionale. La 
struttura dei dati spaziali in un GIS è strettamente collegata al modello spaziale di 
riferimento contribuendo a condizionare le finalità ed i metodi delle analisi e devono 
essere trattati in modo da non intaccare l'integrità del fenomeno che si vuole 
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rappresentare, a livelli diversi di astrazione, quindi senza essere considerati quali 
informazioni isolate Q ONES C.B., 1997). In generale i dati spaziali si possono ordinare 
in tre categorie in base al criterio della diversa metodologia di analisi. 
1. geostatistical data o spatialfy continuous data (dati di superficie); 
2. httice data o area data (dati di area) - il più utilizzato nelle scienze sociali; 
3. spatial interaction data (dati di interazione spaziale). 
I dati spaziali sono organizzati nei formati vector o raster. La struttura vettoriale considera 
gli elementi della carta come un gmppo di primitive geometriche che compongono entità 
spaziali. La struttura vettoriale più semplice che memorizza un elemento geografico è 
costituita dal file che contiene una serie di coordinate riferite a punti che possono 
formare aree, punti, linee. Questo formato lavora con un approccio di tipo matematico 
che permette di registrare i rapporti spaziali degli elementi memorizzati. Un codice 
univoco permette il collegamento fra la tabella degli attributi e le altrè tavole di un 
database relazionale. Questo approccio permette una delimitazione precisa dei fenomeni 
e una loro precisa visualizzazione a diverse scale in quanto ingrandendo la carta non si 
incorre nel problema dato dalla risoluzione del pixel al suolo. Si dimostra quindi utile per 
descrivere e rappresentare fenomeni discreti (strade, edifici ... ) e offre i vantaggi di una 
più semplice derivazione attraverso la digitalizzazione manuale, ha unà struttura più 
adatta a rappresentare oggetti complessi ed è più semplice da riprodurre. 
Un fenomeno continuo (temperatura, precipitazioni ... ) non delimitabile spazialmente in 
modo preciso, non può però essere rappresehtato con questo tipo di dati e viene in 
questo caso impiegata la struttura raster. Questa impiega una griglia di celle di ampiezza 
uniforme la cui dimensione determina la risoluzione della rappresentazione cartografica. 
Ogni cella rappresenta un elemento unitario della carta al quale viene assegnato un valore 
che ne determina le caratteristiche. Le immagini di tipo raster vengono derivate dal 
telerilevamento oppure attraverso l'acquisizione tramite scanner. Punto di forza del 
sistema è la versatilità del sistema di memorizzazione dei dati che formano una matrice 
degli attributi di ogni cella. La struttura raster però non rappresenta bene linee e punti, in 
quanto il pixel unisce i valori degli elementi al suolo facendone una media e 
rappresentandoli con un unico valore. Questa tipologia di dato spaziale si presta allo 
studio di fenomeni non esattamente delimitabili. 
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La tipologia di dati che può essere gestita in modo naturale da un GIS è la sene 
territoriale (o geografica): una sequenza di valori assunti da una variabile nello stesso 
momento in diversi aggregati territoriali ad es. i dati socio-economici10 (R.01181 P.-
PETROCCI A., 2003, p. 73) e i dati longitudinali, i quali r~guardano lo studio della serie 
storica di un dato riflettendo le caratteristiche diacroniche di un determinato fenomeno o 
elemento spaziale. 
I dati non spaziali rappresentano le caratteristiche, qualità o correlazioni tra 
elementi della carta tenendo conto della loro posizione geografica. Vengono definiti 
anche come elementi non grafici. Possono essere suddivisi in attributi (i qljali descrivono 
l'elemento rappresentato attraverso parole e numen), dati geografici georeferenziati (che 
descrivono fenomeni fisici e antropici localizzati in una specifica posizione geografica), 
indici geografici (che aiutano la collocazione degli elementi sulla carta e il loro 
collegamento con i dati che li descrivono utilizzando come base codici identificativi) e 
relazioni spaziali (descrizioni della prossimità, adiacenza e connessione fra elementi 
diversi della carta) (ANTENUCCI J.C. et al, 1991). 
L'intensità dei dati non spaziali viene misurata in base a quattro sistemi di misurazione: 
nominali (presenza-assenza del fenomeno), ordinali (categorie di gerarchia dimensionale), 
ad intervalli (quantificazione del fenomeno in un intervallo di valori possibili) e assoluti 
(maggiore variabilità dei valor~. Le variabili nominali. sono dati qualitativi e categorici. 
Possono essere ad esempio i nomi delle località. Non forniscono in~ormazioni sui 
rapporti fra i dati stessi. La loro misurazione può essere alfabetica o num~rica. I numeri 
vengono in questo caso utilizzati con mefo valore simbolico (esempio il codice 
amministrativo) e non è quindi possibile effettuare operazioni di calcolo. Questa 
tipologia di dati porta generalmente ad analisi di tipo qualitativo. 
Le variabili ordinali. sono significative in quanto classificano ogni categoria m una 
posizione specifica in relazione alla altre categorie. Ricade in questa. tipologia, ad 
esempio, la suddivisione delle tipologie di negozi in base alla qualità della merce venduta. 
Le misurazioni di tipo ordinale possono essere effettuate in modo alfabetico o numerico 
attraverso l'ordinamento del dato, ma è necessario conoscere il grado di differenza e/ o 
10 
I dati socio-economici riguardano gli individui e le loro attività. Comprendono diverse c~tegorie di 
fenomeni fra cui quelli demografici, abitativi, di trasporto, economici, di commercio. ' 
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distanza fra le classi rappresentate. I valori numerici hanno valore simbolico riassumendo 
i rapporti fra le variabili e necessitano quindi, generalmente, di analisi di tipo qualitativo. 
Le variabili di interoallo ordinano e distanziano categorie diverse. La distanza è fissa in 
quanto la suddivisione viene effettuata a intervalli uguali e regolari. Non esistono punti di 
partenza e lo O non ha il valore di negare l'esistenza del fenomeno. Questa categoria di 
dato· definisce le differenza fra i fenomeni, ma non la loro importanza in relazione 
reciproca. Possiamo così esprimere ad esempio l'indice demografico di vecchiaia. Essi 
portano generalmente ad analisi di tipo quantitativo. 
I valori assoluti hanno tutte le proprietà della variabile di intervallo ma a queste si aggiunge 
quella di definire il valore O come assenza del fenomeno. Esprimono, àd esempio, il 
valore assoluto della popolazione e necessitano genèralmente analisi di tipo· quantitativo. 
I dati socio-economici rappresentano una categoria peculiare di dato in quanto 
sono il risultato dell'applicazione di modelli,. teorie e definizioni prese. dalle scienze 
sociali. Descrivono aspetti demografici, condizioni sociali, economiche e attività 
amministrative rispecchiando la vita dell'individuo nella società. Sintetizzando si possono 
considerare in quanto tali i dati che "riguardano gli individui e le loro attività, lo spazio 
e/o le strutture utilizzate per condurre attività umane" (ROMEI P.-PETROCCI A., 
2003, p. 77). La difficoltà nell'analisi spaziale di un territorio attraverso il dato socio-
economico è nel localizzare i fenomeni studiati a causa della loro variabilità temporale e 
in quanto la loro distribuzione spaziale è spesso irregolare ed eterogene~. Inoltre, essi 
non possono essere misurati con metodi prettamente geografici e/ o c~rtografici (ad 
esempio attraverso l'uso di immagini telerilevate). Un'altra difficoltà. da superare 
nell'analisi longitudinale, diacronica, è il cambiamento dei confini amministrativi e politici 
che portano spesso ad una ridefinizione della base territoriale della raccolta dati. Nelle 
analisi spaziali i dati vengono spesso aggregati per rendere in modo più agevole lo studio 
di aree vaste riducendo la mole dell'informazione e difficilmente sono. disponibili in 
formato digitale tutti i dati di cui si ha bisogno. 
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33 LA DERIVAZIONE DEI DATI ATTRAVERSO 
L'OSSERVAZIONE DEL PAESAGGIO 
Oltre alla derivazione dei dati dalla cartografia storica, dalle statistiche ufficiali e dalla 
bibliografia consultata, è stata usata a questo fine la tecnica dell'osservazione diretta del 
paesaggio. 
Il paesaggio è contenitore di struttura fisica e significati funzionali, definito dalla nostra 
visione e interpretato dalla nostra mente. In esso si raggruppano una seri~ complessa di 
elementi rendendo necessario studiare la storia per decriptare codici e si~ificati in esso 
contenuti e spesso nascosti. La moltitudine di ihdizi che racchiude sono co.llegati tra loro 
in modo criptico e complesso (MEINIG D.W., 1979). La rappresentazione della realtà 
che ne deriva risulta composta da tre dimensioni primarie: il segno, l'jmmagine e il 
simbolo OACKLEJ.A., 1987). 
Nel primo numero delle rivista "Landscape", nel 1951, J.B. Jackson ci ricorda che "Un 
·ricco e bellissimo libro è sempre aperto davanti a noi. A noi non resta altro che imparare 
a leggerlo"11• Per facilitare questo compito vengono qui forniti in modo schematico 
alcuni principi guida per la comprensione del paesaggio urbano in modo più immediato 
(MEINIG D.W., 1979): 
1) IL PAESAGGIO QUALE CHIAVE DELLA CULTURA 
Il paesaggio viene studiato in quanto è uno degli elementi principali per la ·comprensione 
della cultura. Con la sua osservazione possiamo ottenere informazioni utili sui 
cambiamenti avvenuti e tuttora in atto in quanto· specchi delle trasformazioni. Questi 
cambiamenti si possono osservare nei vari elementi che lo compongonÒ attraverso la 
loro comparazione. 
Possono essere di aiuto alcune deduzioni quali: 
•!• il corollario del cambiamento culturale - ogni grande cambiamento' nella cultura 
nazionale viene riflesso nel paesaggio culturale il quale appare mutato; 
11 
"A rich and beautiful book is always open before us. We have butto leam to read it" (J.B. 
JACKSON, in: Landscape, 1, 1951). · 
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•!• il corollario regionale - se un'area (o una città o regione) appare diversa rispetto a 
un'altra ci sono grandi probabilità che fra le due ci sia una diversità nella cultura 
dei due luoghi; 
•!• il corollario della convergenza - si parla di convergenza se due aree diventano sempre 
più simili; 
•!• il corollario della diffusione - idee culturali si· diffondono e cambiano secondo il 
principio dell'imitazione; questi cambiamenti sono governati attraverso vane 
forme di diffusione geografica e sociale le quali sono prevedibil~ 
•!• il corollario del gusto - culture diverse possiedono un gusto· estetico diverso. 
2) UNITA CULTURALE ED EQUITÀ DEL PAESAGGIO 
Il secondo assioma fornito da Meinig riguarda l'unità culturale e l'equità del paesaggio. 
Secondo questo principio quasi tutti gli elementi che compongono il paesaggio antropico 
riflettono in un certo modo la cultura, intesa quale elemento unitario d'insieme. Questo 
concetto è stato particolarmente utile nell'analisi del caso di studio riguardante il ruolo 
dell'ideologia nella creazione/ eliminazione dei simbolismi architettonici ricollegabili a un 
certo periodo storico. 
3) IL PAESAGGIO COMUNE 
Il paesaggio "comune", quotidiano, è considerato quello più difficile da studiare a causa 
dell'indifferenza che a esso viene generalmente rivolto da parte degli studiosi, che 
raramente dedicano degli spazi al suo studio. A questo assioma appartiene: 
•!• il corollario dei testi non accademici - nel quale si ritiene che i testi più adatti allo 
studio sono i giornali (quotidiani e riviste economiche), gli ·annunci e le 
promozioni. 
4) IL PAESAGGIO E LA STORIA 
Secondo "l'assioma della storia" le nostre azioni e le loro modalità vengono ereditate dal 
passato. Viviamo tra manufatti obsoleti in case vecchie: in insediamenti con sistemi di 
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trasporti e infrastrutture insufficienti. Per comprenderli dobbiamo capire la gente che li 
ha costruiti nel contesto storico e sociale nel quale erano inseriti. Ne derivano: 
•!• il corolhrio del cambiamento storico - secondo il quale i cambiamenti culturali 
avvengono in seguito ad avvenimenti molto importanti e di grande impatto 
(quali guerre, carestie, rivoluzioni, le invenzioni più importanti ... ) e si presentano 
molto bruscamente. 
•!• il corolhrio delh meccanica o delh tecnologia: per comprendere gli elementi del 
paesaggio è essenziale conoscere il funzionamento della tecnologia e della 
comunicazione che ha reso possibile l'esistenza di questo elemento. 
5) IL PAESAGGIO E LA POSIZIONE GEOGRAFICA 
Secondo l'assioma geografico o ecologico gli elementi del paesaggio cUlturale hanno 
poco senso culturale se vengono studiati al di fuori del loro contesto geografico. 
6) IL PAESAGGIO CULTURALE E L'AMBIENTE 
Secondo l'assioma del controllo ambientale esiste una relazione tra il paesaggio culturale 
e 1' ambiente. 
7) L'OSCURITÀ DEL PAESAGGIO 
Il paesaggio non si rivolge a noi in modo chiaro. Per comprenderlo ci dobbiamo porre 
delle domande secondo le modalità della decostmzione, partendo dai concetti di base per 
approfondire gradualmente le problematiche riscontrate. 
Questi principi base sono stati applicati allo studio limitando il livello del dettaglio alle 
necessità dell'analisi in quanto lo studio del paesaggio porta a possibilità di 
approfondimento illimitate (MEINIG D.W., 1979). Alcune delle informazioni ottenute 
sono state rappresentate cartograficamente tramite layer vettoriali nella cui tabella degli 
attributi sono stati aggiunti alcuni valori che le rappresentano sotto forma di variabili 
nominali, ordinali e di intervallo. Le carte, utili soprattutto allo studio di fènomeni la cui 
visibilità non è direttamente percettibile nel paesaggio visibile, sono state integrate dalla 
documentazione fotografica. 
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3.,4 L'UTILIZZO DEI METODI STATISTICI 
L'ELABORAZIONE DEI DATI GEOGRAFICI 
PER 
I primi tentativi di posizionare dati statistici all'interno di una griglia furono compiuti 
negli anni settanta da Howard Fisher con il programma SYMAP (Synagraphic Mapping 
System). Nello stesso periodo vengono poste le basi per l'analisi dei dati attraverso la 
statistica spaziale (.patia/ statistics), concepita dai geografi quantitativi allo scopo di 
comprendere i modelli e le correlazioni tra i diversi elementi e fenomeni che avvengono 
sul territorio. Questo modo di fare geografia fu duramente criticato da altri geografi e 
studiosi delle scienze sociali di quel periodo, mentre attualmente si registra un 
rinnovamento dell'interesse in particolare per l'applicazione di questa tecnologia allo 
studio dei dati statistici nel campo dell'epidemiologia e nelle analisi dei sistemi 
commerciali GONES C.B., 1997). 
Questo cambiamento di attitudine è dovuto anche all'introduzione dell'analisi statistica 
attraverso i GIS, i quali fin dai primi sistemi voluti dal governo canadese, avevano come 
obiettivo l'ideazione di un metodo con il quale tr~ttare statisticamente e rappresentare 
cartograficamente le molteplici informazioni spaziali a disposizione (ROMEI P.-
PETROCCI A., 2003).Ci sono due livelli di analisi statistica per i dati contenuti in un 
GIS: 
1) la descrizione statistica - nella quale si analizzano i valori, le intensità, le relazioni 
tra i distinti elementi; 
2) l'analisi spaziale - nella quale i dati statistici vengono collegati al dato territoriale 
che riflettono. 
Le due operazioni possono venire effettuate anche in modo disparato. L'analisi dei dati 
statistici con un GIS porta un valore aggiunto intrinseco che consiste nell'aumento della 
quantità di informazioni a disposizione e nella loro più flessibile visualizzazione. 
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3.5 L'UTILIZZO DI METODOLOGIE MISTE NELLO STUDIO 
DI PROBLEMATICHE URBANE: APPUCAZIONI 
ATTRAVERSO CASI DI STUDIO 
DEFINIZIONE DELL'AREA DI STUDIO 
Il primo passo di un'analisi spaziale è di dare una delimitazione all'area di studio: questa 
cambia in base al livello spaziale dell'analisi (mieto, medio e macro) e in base al 
fenomeno che vuole essere evidenziato. Nei casi di studio che seguono, al micro livello 
viene studiato il centro storico delle due città quali l'area interna al presunto perimetro 
della cinta muraria che proteggeva gli abitati antichi e medievali, nonché gli attuali sistemi 
commerciali, analizzati attraverso i singoli esercizi del distretto commerciale tradizionale 
definito in base alla funzione nodale della zona. Al livello medio l'analisi verte sullo 
sviluppo urbano generale mentre al macro livello viene analizzato il ruolo delle città nel 
periodo storico considerato, a partire dall'espansione settecentesca. Queste scelte sono 
finalizzate ad evidenziare nel migliore dei modi i caratteri ·evolutivi delle città e rendere 
possibile il confronto in modo da comprendere meglio il ruolo del cotesto geopolitico e 
del confine nei processi in atto. 
FONTE DEI DATI: IL FORMATO DEI DATI UTILIZZATI NELLO 
STUDIO 
In questo studio vengono utilizzati dati in formato non omogeneo. 
Le carte storiche utilizzate sono quasi esclusivamente in formato cartaceo e si è resa 
necessaria la loro trasformazione in formato raster attraverso procedure di acquisizione 
tramite scanner in formato TIFF a una risoluzione di 300 dpi. 
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La carta tecnica delle due città, in formato vettoriale .dxf , è stata trasformata in shapefile 
composti da poligoni e polilinee, più adatti all'utilizzo tramite sistemi GIS con il software 
ArcGIS 9. 
Gli shapefile rappresentano gli elementi grafici della carta e i loro attributi. Essi assumono 
cinque tipologie diverse, caratterizzate da altrettante estensioni: 
Shp - file che registra la geometria degli elementi sulla carta (forma e posizione); 
Shx - file che registra un indice informatico che serve alla geometria degli elementi della 
carta; 
Dbf - file di tipo database che registra gli attributi degli elementi sulla carta; assume 
l'aspetto di una tavola e può venire aperto anche a partire da applicazioni database (ad 
esempio Microsoft Access ); 
Sbn e Sbx - file che registrano indici costituiti da ArcGIS in seguito all'esecuzione di 
alcune operazioni di tipo spaziale; essi non debbono necessariamente essere presenti, 
anche se il visore è in grado di riconoscerli e leggerli. 
In questo formato sono stati creati i file vettoriali che rappresentano in modo specifico i 
fenomeni analizzati. 
LE FONTI CARTOGRAFICHE 
TRIESTE: 
• tavola XIX di P.Kandler rappresentante la pianta della città di Trieste nel 1740; 
• tavola XXIV di P.Kandler rappresentante la pianta della città di Trieste intorno al 
1850; 
• Trieste, scala 1:5.000, 1901; 
• Nuova pianta della città di Trieste con i suoi sobborghi, 1:5.000, 1900; 
• Pianta della città di Trieste, scala 1:5.000, 1947; 
• Comune di Trieste, 1:1.000, 1977; 
• CTRN (Carta Tecnica Regionale Numerica), 1:5000, 1988; 
• Piano di recupero di via dei Capitelli (Progetto Tergeste):, 1998; 
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• Mappa dei monumenti archeologici visibili (Progetto Crosada); 
• Mappa dei monumenti archeologici nascosti (Progetto Crosada); 
• Orto foto di Trieste del 2003. 
FIUME: 
• Plan des in Littorali austriaco ligenden Freien Merporto und Stadt Fiume, 1766, di 
von Benko, K.K. Kriegsarhiv n.61 
• Pianta di Fiume, 1850; 
• Pianta della "Libera città di Fiume e dintorni 1901", scala 1:5.760 
• Pianta del centro storico intorno al 1950, Laszy G.; 
• Carta tecnica numerica regionale, 1: 5000; 
• Carta dei resti archeologici, Matejcié R.; 
• Ortofoto di Fiume del 2000. 
LA CREAZIONE DELLA CARTOGRAFIA TEMATICA 
1) LA PREELABORAZIONE DELLE CARTE 
L'ACQUISIZIONE 
L'acquisizione è il processo attraverso il quale vengono ottenuti dati utilizzabili 
all'interno di un GIS. La loro tipologia è molteplice, con diverse proprietà e potenzialità. 
Si tratta di: mappe, tabelle e/ o liste, immagini telerilevate e immagini acquisite tramite 
scanner. 
Le mappe rappresentano dati classificati in categorie. Possono essere in formato 
vettoriale o necessitano di una digitalizzazione manuale (tramite tavoletta grafica) o 
automatica (acquisizione tramite scannery. I dati delle tabelle e/ o liste possono essere 
inseriti manualmente oppure importati da altri formati database. Questa tipologia di dato 
è molto diffusa e facilmente disponibile in quanto le banche dati rappresentano il sistema 
migliore per organizzare una grande mole di dati Le immagini telerilevate includono 
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quelle da satellite e da aerofotogrammetria. Esse sono generalmente in formato digitale. 
A questa si aggiungono le carte storiche, generalmente in formato cartaceo, le quali 
necessitano di un'acquisizione tramite scanner per procedere alla successiva fase di pre-
elaborazione 
Il procedimento può essere suddiviso anche in base alla fonte dei dati acquisiti. 
L'acquisizione di dati primari rappresenta la derivazione di dati dall'indagine sul campo e da 
studi socio-economici comprese le interviste e la trascrizione di documenti scritti, 
l'aerofotogrammetria e l'acquisizione di immagini tramite satellite. Queste metodologie di 
acquisizione comportano generalmente la necessità di una digitalizzazione e di una sua 
attenta verifica per minimizzare l'apporto di errori causati perlopiù dal fattore umano. 
L'acquisizione diretta è indispensabile per le aree privè di cartografia e per 
l'aggiornamento delle fonti cartografiche esistenti. Infatti, molte informazioni non 
possono essere ottenute in altro modo. Nel presente studio questa proèedura è stata 
utilizzata per rappresentare cartograficamente alcune osservazioni effettu~te sul campo 
relative ad esempio alla tipologia e livello di qualità dei negozi dei distretti commerciali di 
Fiume e Trieste o all'uso del suolo riferito ad ogni singolo edificio dei due centri storici. 
Inoltre, è servita per l'aggiornamento della carta tecnica di Fiume. La verifica è stata 
effettuata direttamente sul campo. 
L'acquisizjone di dati digitali secondari viene effettuata attraverso la trasformazione con 
procedure manuali o automatiche (scannerizzazione), di carte e mappe dal formato 
analogico al formato digitale. In questo modo si ottiene quella che è una ~elle maggiori 
fonti di informazione geografica. Questo metodo è stato utilizzato per ref?.dere in modo 
digitale la cartografia storica reperita in formato cartaceo negli archivi di stato, nelle 
collezioni private o nei libri. La maggior parte di esse è stata acquisita tramite scanner. La 
dimensione della pianta di Trieste del 1947, 2mx2m circa, e il supporto rigido dello 
stesso, ha richiesto l'uso della fotografia digitale ad alta risoluzione. Il lavoro è stato 
inoltre facilitato dalla possibilità di reperire alcune carte storiche di Trieste già in formato 
digitale grazie al lavoro di raccolto a catalogazione effettuato. nella pubblicazione della 
Facoltà di Architettura dell'Università degli studi di- Trieste ''Piani urbanistici per Trieste 
1872-2001"(a cura di MARINA., 2002). 
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LA GEOREFERENZIAZIONE 
Il concetto di posizione, definita da un sistema di coordinate, è indispensabile nel 
processo di cartografazione e di analisi spaziale in quanto permette la sovrapposizione 
delle carte e la derivazione dei tematismi. Il posizionamento corretto nello spazio degli 
oggetti avviene attraverso l'operazione di georeferenziazione. 
Per effettuare la georeferenziazione si utilizzano polinomi con due variabili Qe 
coordinate di ogni punto sulla carta) e diversi ordini. In questo studio sono stati utilizzati 
i GCP (Ground Control Point) che servono per calcolare i coefficienti del polinomio che 
saranno poi registrati nella matrice di trasformazione. La dimensione di questa dipende 
dall'ordine del polinomio. La matrice registra i coefficienti che sono utilizzati dal 
polinomio per convertire le coordinate di partenza della carta da georeferenziare in 
coordinate di arrivo nel sistema di coordinate geografiche prescelto. L'obiettiyo nel 
calcolo dei coefficienti della matrice di trasformazione è di minimizzarè l'errore nella 
trasformazione delle coordinate dei vari GCP riducendo al massimo l'RMS error (Root 
Mean Standars errar) ovvero la radice quadrata della media degli errori riscontrati nelle 
distanze fra le localizzazioni di partenza del GCP e le stesse localizzazioni trasformate 
dai coefficienti del polinomio (FA VREITO A., 2000). La verifica del vàlore del RMS 
permette di comprendere l'accuratezza con la quale gli elementi sono stati ·collocati nello 
spazio. Questa dipende anche dal sistema di coordinate geografiche scelte :che determina 
la qualità e le proprietà della localizzazione spaziale del dato. In questo studio viene 
utilizzato il sistema d coordinate UTM (Universal Transverse Mercato-l) basato sulla 
proiezione12 cilindrica transversa di Mercatore. In questa proiezione la terra viene 
suddivisa in 60 spicchi aventi ognuno 6° di longitudine. Essa è valida soltanto per 
ciascuna zona, la cui realtà viene riportata in modo da provocare distorsioni quanto 
minori possibile. Le coordinate di zone diverse vengono georiferite in triodo separato. 
Questo è anche il caso delle due città oggetto del presente studio in quanto 
appartengono a due zone diverse. Si tratta di un sistema di natura cartesiana e la sua 
unità di misura standard è il metro. Viene utilizzato il valore del Easting Qa distanza E-O 
12 la proiezione è una trasformazione matematica che deriva nuovi valori per le x,y per rappresentare con le 
deformazioni minori gli elementi tridimensionali della terra in un formato bidimensionale quale la carta 
geografica. . 
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dalla linea centrale di una zona alla quale viene assegnato il valore di 500.000 m in modo 
da avere solamente valori positivi da entrambe le part~ e il Northing Oa distanza N-S a 
partire dall'equatore con valore di O m per l'emisfero boreale e dal polo Sud per quello 
australe - con l'equatore che viene a misurare 10.000.000 m). 
Uno dei maggiori limiti di questo sistema è la sua scarsa applicabilità diretta nelle aree di 
confine (CHOU Y., 1997). Nel caso di due aree contigue da studiare in modo unitario 
diventa necessaria la trasformazione in un altro sistema di coordinate· per le analisi 
spaziali. Inoltre esso può essere applicato solo fino agli 84 ° N e S in quanto per le aree 
polari è preferibile utilizzare proiezioni stereografiche. 
Per rendere il processo di georeferenziazione quanto più accurato è stata utilizzata per 
Trieste la CTRN (Carta Tecnica Regionale Numerica, scala 1:5000) come riferimento, nel 
sistema di coordinate geografiche nazionali Gauss-Boaga, Fuso Est Le càrte storiche di 
Fiume sono state georeferenziate con l'uso della carta tecnica nel sistema· di coordinate 
geografiche HR_1640, proiettato in UTM, utilizzato per la creazione della carta vettoriale 
e per la cartografia locale moderna. 
LA VERIFICA DELL'ACCURATEZZA 
Nel contesto dell'analisi spaziale l'accuratezza è la differenza fra il dato registrato 
(misurato o osservato) e la realtà. Essa riguarda il dato di posizione, la topologia e i dati 
non spaziali. Essa può essere effettuata a diversi livelli e può essere relativa (in rapporto 
con un altro oggetto della stessa carta) o assoluta (in rapporto con la realtà). Gli elementi 
di base per la verifica dell'accuratezza della carta sono la validità temporale (quanto sono 
recenti), la completezza dei dati, la modalità di generalizzazione applicata:, l'adeguatezza 
della classificazione effettuata sui dati e la l'esattezza della collocazione spaziale degli 
elementi geografici (DORLING D.-FAIRBAIRN D., 1997). 
L'accuratezza posizionale può essere verificata attraverso processi de~uttivi, stime, 
ripetizioni della misurazione, comparazioni con la sorgente, comparazione con una 
sorgente indipendente avente accuratezza maggiore (il che rappresenta la soluzione 
ottimale) (ANTENUCCI J.C. et al., 1991). Per quel che riguarda i dati grezzi essa rimane 
legata alla loro acquisizione (DORLING D.-FAIRBAIRN D., 1997). Per la verifica 
dell'accuratezza della georeferenziazione delle fonti cartografiche utilizzate può bastare 
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l'analisi visiva resa possibile dalla sovrapposizione della carta georeferenziata (ad esempio 
una carta storica) e di quella usata come base (nel nostro caso la carta tecnica in formato 
vettoriale ad altissima accuratezza) unita all'osservazione del valore del errore RMS. Per 
quel che riguarda i dati della geometria e della tabella degli attributi essi devono essere 
accompagnati dai metadata che li descrivono in modo da rendere l'utente consapevole 
della qualità13 del dato a disposizione. Può essere effettuato un confronto con altri dati a 
disposizione che contengono informazioni più accurate o classificazioni che possiamo 
ottenere agilmente. 
Gli errori possono avvenire nell'acquisizione del dato, nella sua efaborazione o 
nell'utilizzo. Le cinque componenti della qualità del dato sono14: 
1. il lignaggio (lineage) - descrive la fonte, la modalità di acquisizione e le trasformazioni 
applicate al dato; 
2. la completezza (completeness) - verifica se le regole di cartografazione siano state 
applicate con consistenza a tutti i dati. Tiene conto dei criteri di selezione, le soglie 
geometriche (ad esempio la minima estensione dell'area), le classificazione in 
categorie e le definizioni; 
3. la consistenza logica ~ogical consistenry) - verifica la fedeltà delle relazioni descritte 
dalla struttura dei dati. In questo caso è nevcesario che in ogni tabella ci sia un unico 
codice identificativo che permetta il collegamento dei dati ad altre tabelle; 
4. l'accuratezza posizionale (positional accurary) - descrive il rapporto co'n gli standard 
geodetici, di lavoro sul campo e di produzione e considera la qualità del prodotto 
dopo l'applicazione delle trasformazioni effettuate nel processo di acqUisizione; 
5. l'accuratezza degli attributi (attribute accurary) - riguarda la correttezza dell'espressione 
utilizzata per descrivere gli attributi. Per gli attributi che esprimono un.a categoria, la 
verifica può essere fatta per deduzione, campioni indipendenti o la s~vrapposizione 
di poligoni. 
Per minimizzare l'errore nella costruzione delle carte tematiche che sono parte di questa 
analisi, sono state utilizzate come base le carte tecniche numeriche delle due città, in 
13 la qualità del dato viene definite come la forma perfetta dell'uso del dato per un determinato tipo di 
procedimento Gones, 1997 - Chrisman, 1984) 
14 in base agli standard definiti dal National Comitee for Digital Cartographic data Standards (Langran G., 
1993, p.20) 
64 
quanto assicurano il massimo grado di à.ccuratezza geodetica a disposizione. Per quel che 
riguarda le carte più antiche utilizzate quest'ultima è molto ridotta e sono stati fatti degli 
adattamenti ai poligoni durante il processo di vettorializzazione con l'aiuto della 
sovrapposizione delle carte dei periodo immediatamente a esse successivi. Le carte 
utilizzate sono a grande scala, con un livello di dettaglio relativo al singolo edificio. Ogni 
tabella degli attributi ha un proprio codice univoco (chiave primaria) che consente il 
collegamento con altre tabelle tramite chiavi secondarie. 
LA VETTORIALIZZAZIONE 
Per vettorializzazione si intende il procedimento con il quale alcuni elementi della carta 
in formato raster vengono trasformati in elementi vettoriali. Questa operazione può 
essere effettuata in modo automatico o manuale. Nel presente studio è stata preferita la 
procedura manuale in quanto la maggior parte delle carte utilizzate presentava alcune 
difficoltà di lettura a causa dell'usura e delle macchie presenti in aggiunta ai limiti dati 
dalla scarsa accuratezza geometrica di quelle più antiche. Gli elementi individuati 
attraverso un'analisi visiva vengono generalmente ricalcati o ricostruiti. 
La selezione degli elementi da vettorializzare è dettata dalla tipologia di analìsi effettuata. 
In questo studio sono stati digitalizzati alcuni tematismi che rispecchiano situazioni a 
diverso livello di dettaglio: dall'individuazione delle aree di crescita urbana ai 
cambiamenti dell'edificato nel centro storico, con la creazione di poligoni per ogni 
singolo edificio, e allo studio dei sistemi commerciali con la creazione di layer v111ltipoint 
rappresentanti i singoli esercizi. 
2) L'ANALISI SPAZIALE 
Per analisi spaziale si intende quell'insieme di metodologie e tecniche in grado di trattare, 
elaborare e rappresentare dati del mondo reale per ridurne la complessità tramite la 
costruzione di un modello interpretativo astratto quale può ad esempio essere una carta 
(ROMEI P.-PETROCCI A., 2003). I tre elementi che compongono l'informazione 
spaziale sono la collocazione spaziale, gli attributi e la topologia. Questi hanno ognuno 
un ruolo diverso e specifico nell'analisi spaziale. Generalmente gli studi si concentrano 
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sull'analisi degli attributi, ma è possibili identificare anche le interrelazioni tra gli aspetti 
prettamente geografici dell'informazione acquisita. La misurazione della collocazione di 
un elemento è il primo passo in un'analisi spaziale e permette di rappresentarne la 
localizzazione nello spazio in modo schematico attraverso l'uso delle proiezioni 
cartografiche. 
Nei casi di studio sono state utilizzate le tipologie di analisi spaziale che seguono. Esse 
rappresentano solo una piccola parte delle opportunità offerte da un GIS. 
OVERLAY MAPPING O GRAPHIC OVERLAY 
La sovrapposizione, o overl,qy, è un'operazione relativamente semplice nella quale 
vengono combinati diversi elementi e le loro caratteristiche intrinseche, derivandoli da 
layer multipli. A volte questa operazione necessita di attente operazioni di editing per 
rendere la carta derivata leggibile in tutti gli aspetti che si vogliono evidenziare. 
L'analisi per sovrapposizione o overlay è in generale un processo di· unione delle 
informazioni spaziali contenute in una o più mappe allo scopo di derivare dei nuovi dati. 
Nella sua accezione più semplice essa consiste in un'operazione visiva che richiede 
funzioni analitiche basate sulla disponibilità di uno o più strati informativi {!ayer) da unire 
fisicamente per effettuare delle combinazioni di attributi o identificare le differenze nella 
distribuzione spaziale di uno o più fenomeni. 
L'operazione di overlay di elementi poligonali più utilizzata è quella effettuata attraverso 
l'uso di operatori logici Booleani che combinano i comandi SQL - AND (il prodotto 
logico o intersezione), OR Qa somma logica o unione), XOR Qa disgiunzione esclusiva) e 
N OT Qa differenza logica) - per creare un terzo layer contenente tutte le possibili 
suddivisioni territoriale derivate dalla superimposizione di una serie di .poligoni della 
stessa area combinando una serie di attributi selezionati dai layer superinìposti 0 ONES 
C.B., 1997). L'operazione di overlay fornisce risultati migliori con i dati di tipo raster 
riducendo il processo alla comparazione logica fra i pixel collocati nella stessa posizione. 
Per poter effettuare l'operazione con i poligoni tutti i dati da sovrapporre devono essere 
ridotti a una forma poligonale. 
Nell'analisi dei cambiamenti avvenuti net due centri storici considerati, la 
sovrappos1Z1one degli strati ha permesso il riconoscimento v1s1vo delle modifiche, 
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derivate anche dall'applicazione degli operatori Booleani alla cartografia più recente, con 
una geometria più accurata. 
LA QUANTIFICAZIONE DEI DATI SPAZIALI 
La digitalizzazione di alcuni elementi della cartografia raster, rappresentati tramite 
poligoni collocati in un preciso sistema di coordinate geografiche, ha permesso il calcolo 
dell'area da essi coperta in mq. Il dato areale è stato calcolato per il singolo poligono e 
successivamente sommato e rappresentato mediante istogrammi. Quest~ operazione è 
stata effettuata per evidenziare le differenze fra i periodi storici considerati e fra le due 
città comparate. Per rendere in modo più diretto la comparazione (ad ·esempio della 
crescita dell'area urbana) sono stati calcolati, oltre ai valori assoluti, i rapporti di 
incidenza. Questa metodologia permette un'analisi quantitativa del dato spaziale e 
aggiunge ad esso nuove informazioni. 
LA CREAZIONE DELLA CARTOGRAFIA TEMATICA 
La carta può essere definita quale una rappresentazione simbolica della realtà geografica, 
raffigurante alcuni elementi o alcune caratteristiche derivate dalla creatività dei cartografi 
e designate ad un uso specifico in quanto rappresentano relazioni spaziali significative 
(DORLING D.-FAIRBAIRN D., 1997). La carta è un'astrazione simbolica delle 
relazioni spaziali e viene utilizzata dai geografi per lo studio di innumerevoli fenomeni 
che non sono direttamente osservabili nel paesaggio visibile. È uno strumento molto 
utile ma non sufficiente per lo studio ed è opoprtuno accompagnarla con delle fotografie 
che forniscono informazioni di tipo visivo relative all'area (MEINIG D.W., 1979). Nel 
caso dei GIS , le foto possono venir direttamente collegati alla carta digitale tramite gli 
hyperlink. 
La carta geografica e la sua produzione viene vista in modo diverso da ogni geografo 
rivelando un certo grado di incoerenza all'interno della disciplina. La produzione di 
cartografia viene comunque riconosciuta da tutte le scuole geografiche quale una tecnica 
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essenziale nella ricerca geografica nella quale la carta è uno degli strumenti p1-incipali 
(DORLING D.-FAIRBAIRN D., 1997). 
Le carte tematiche sono rappresentazioni cartografiche_ che esprunono solo alcuni 
tematismi privilegiando uno o alcuni aspetti dell'oggetto rappresentato, 
indipendentemente dalla scala, per portare in primo piano il fenomeno geografico che 
interessa (ROMEI P.-PETROCCI A., 2003). Esse possono rappresentare fenomeni di 
tipo qualitativo e quantitativo riguardanti una moltitudine di aspetti del territorio. I pregi 
dell'utilizzo delle carte geografiche sono dati dalla rappresentazione sinottica (simultanea) 
e semplificata (attraverso la creazione di modelli della realtà) delle informazioni, dalla 
possibilità di georeferenziazione dei fenomeni presenti (e nel caso dell'utilizzo della 
cartografia storica anche passat~ nonché dalla funzione comunicativa eh.e hanno nella 
diffusione dei dati in modo molto diretto e facilmente percepibile. 
L'utilizzo dei GIS nella creazione di carte tematiche viene giustificato . da molteplici 
ragioni, riassunte come segue: 
~ la produzione di cartografia specifica rapida e a costi relativamente bassi; 
);;> la possibilità di aggiornamento dei dati; 
);;> la flessibilità nella combinazione di simboli e color~ 
~ la possibilità di produrre carte intermedie che facilitano l'interazione tra elaborazione 
statistica e analisi geografica dei dati; 
~ la possibilità di validazione e controllo della qualità delle carte. 
LA CREAZIONE DI MODELLI SPAZIALI: GENERALIZZAZIONE E 
SCHEMATIZZAZIONE 
La creazione dei modelli spaziali è uno degli aspetti più complessi di un G IS in quanto 
modificando la scala della rappresentazione la quantità di informazioni fornita dalla carta 
viene ridotta, anche se sottoposta ad un'accurata selezione e rappresentata con simboli 
adatti alla nuova visibilità. Per adattare la carta alla nuova scala vengono effettuate delle 
generalizzazioni le quali sono esplicitamente soggettive a causa della mancanza di regole 
precise che determinano il modo in cui il cartografo sceglie gli elementi da ·rappresentare, 
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quelli da esagerare o riclassificare e il modo m cu1 rappresentarli (DORLING D.-
FAIRBAIRN D., 1997). 
Il primo passo che viene effettuato per la creazione di modelli che semplificano la realtà 
territoriale è la creazione di unità geografiche defmite da confmi arbitrari per 
rappresentare al meglio i fenomeni studiati. Queste delimitazioni soddisfano alcuni criteri 
di base della creazione di modelli che comunemente includono. la semplicità della forma, 
l'omogeneità dell'area e la riduzione dell'accuratezza della georef erenziazione. In alcuni 
casi è possibile utilizzare limiti preesistenti (quali i quelli amministrativ~ e il '4yer 
contenente le unità geografiche rappresenta quindi la base cartografica per 1a creazione di 
modelli e per l'analisi spaziale (CHOU Y., 1997). 
I modelli spaziali vengono suddivisi in quattro tipologie in base all'uso primario preposto 
(CHOU Y, 1997): 
o modelli descrittivi - vengono realizzati allo scopo di definire la distribuzione spaziale 
di un fenomeno. Il modello viene creato attraverso l'uso di dati statistici descrittivi e 
di indici. Fornisce una base di studio e necessita di altre fasi di analisi; 
o modelli di spiegazione - la creazione del modello di analisi agevola lo studio delle 
relazioni e delle associazioni spaziali tra i diversi fenomeni e i fattori che ne 
determinano la distribuzione; 
o modelli di previsione - sono utili allo scopo di prevedere e simulare strategie diverse 
di gestione del territorio; 
o modelli normativi - servono a trovare la soluzione ottimale a una problematica 
spaziale. Sono adeguati soprattutto per la pianificazione territoriale e rappresentano la 
fase più complessa nella creazione di modelli territoriali~ 
L'ultimo capitolo del presente studio focalizza l'attenzione sull'uso di modelli nella 
rappresentazione e nello studio di problematiche urbane. Vengono qui proposte alcune 
ipotesi che semplificano la realtà per evidenziare le divergenze risultate dalla differenza 
del contesto geopolitico nel quale le due città, caso di studio, erano inserite.· 
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I LIMITI DELL'ANALISI DELLA CARTOGRAFIA STORICA NEGLI STUDI 
URBANI 
La cartografia storica fornisce numerose importanti informazioni riguardo il passato 
delle nostre città. Esse riguardano forme e strutture oltre che notizie sulla toponomastica 
e sull'immagine e percezione ad esse attribuita dai cartografi. La cartografia storica, 
utilizzata quale fonte dei dati, è stata selezionata in base al bisogno di . analizzare dei 
precisi archi temporali imposti dallo studio delle fasi principali dell'evoluzione urbana. 
Non tutte le carte inizialmente selezionate si sono dimostrate adatte allo studio in quanto 
anche se a grande scala, da 1:1.000 a 1:10.000, in esse è stata riscontrata una ridotta 
accuratezza della rappresentazione geometrica che ne ha reso necessaria la sostituzione 
con altre fonti dello stesso periodo. La digitalizzazione delle carte è stata :effettuata con 
l'analisi visiva della carta storica e si è reso necessario un adattamento dei poligoni ai 
criteri moderni, effettuata con l'ausilio della CTRN che vi è stata sovrapposta. Si è inoltre 
reso necessario integrare l'analisi con un lavoro di verifica sul campo, che ha portato alla 
luce le mancanze della cartografia inizialmente selezionata neUa quale la poca accuratezza 
non permetteva nemmeno il riconoscimento degli edifici che sono rimàsti integri nel 
tempo. Questo lavoro di verifica sul campo ha permesso, inoltre, l'individuazione degli 
edifici che stati ricostruiti mantenendo la forma della struttura preesistente. Nell'analisi 
visiva della carta storica questi edifici possono venire facilmente scambiati per residui del 
passato. Questo limite è stato riscontrato soprattutto nella cartografia di Fiume in aree 
dove la carenza di spazio per l'edificazione impone il mantenimento del perimetro 
originale anche quando il nuovo edificio viene costruito con uno stile architettonico che 
non riprende alcun elemento del passato. L'errore derivato è quindi molto grave negli 
studi sull'identità e la stratificazione storica-architettonica del luogo, mentre non 
comporta differenze per quel che riguarda il rapporto fra gli spazi aperti o edificati. 
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I CASI DI STUDIO 
Per l'analisi e la comparazione delle città di Fiume e Trieste sono stati scelti alcuni casi di 
studio specifici nel quali risulta in modo evidente la trasformazione subita dalle città in 
base all'influenza derivata dalla situazione geopolitica e dalla funzione/ percezione del 
confine. 
Il primo caso di studio riguarda la crescita urbana, suddivisa in tre fasi definite secondo i 
cambiamenti principali del contesto geopolitico internazionale e della politica di 
espansione. Lo studio si concentra sull'evoluzione del centro storico delle due città il 
quale racchiude tutti gli elementi della storia del luogo riflettendo i cambiamenti più 
generali. L'analisi è accompagnata dalla cartografia tematica che ne evidenzia le 
trasformazioni e dalla quantificazione dei dati derivati, per rendere in modo oggettivo la 
comparazione. 
Nel secondo caso si analizza il settore commerciale dei due centri, concentrando 
l'attenzione sulla divergenza/ convergenza dell'ultimo cinquantennio e stilla reciproca 
influenza delle due città. La cartografia proposta risulta da un'indagine sul èampo e viene 
accompagnata da un'analisi geo statistica dei dati. 
Il terzo caso di studio verte sulla creazione del paesaggio urbano nel quale alcuni 
elementi vengono introdotti o cancellati in base all'ideologia dominante.' Il risultato è 
l'identità attuale del luogo che acquista un ruolo importante nella promozione turistica 
delle città, nella fase di adattamento dell'economia locale a quella globale. L'analisi sul 
campo viene accompagnata dalla cartografia .. 
L'ultimo caso di studio analizza la struttura urbana delle due città, nel limite comunale, 
attraverso l'ausilio dei modelli. Oltre all'uso di quelli noti vengono proposti due modelli 
nuovi che rappresentano schematicamente la città occidentale e quella post~socialista. 
Tutti i casi di studio sono accompagnati da materiale fotografico realizzato interamente 
dall'autore. 
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IV 
TRIESTE E FIUME: 
LO SVILUPPO DIACRONICO DELLE AREE URBANE 
4.0 PREMESSA 
Lo sviluppo delle aree urbane dipende in modo· diretto dall'assetto geopolitico, che ha un 
ruolo chiave nella determinazione della situazione socio-economica ponendo la città in 
un contesto più ampio e determinando la sua funzione all'interno dello stato. 
Nel presente capitolo viene tracciata l'evoluzione storica delle città di Fiume e Trieste, 
integrando l'informazione presente nella bibliografia consultata con i dati ottenuti 
dall'elabora~ione della cartografia storica e attraverso la raccolta sul campo, applicando la 
tecnica dell'osservazione del paesaggio. 
La procedura seguita è la seguente: 
• sono state identificate le fasi principali dell'evoluzione urbana di Trieste e Fiume 
tenendo conto dell'espansione dell'edìficato e dèi cambiamenti del contesto 
geopolitico generale. Le fasi sono state delineate in modo omogeneo e 
generalizzante. La crescita urbana di ogni fase è stata rappresentata in una carta 
tematica e quantificata utilizzando tecniche GIS; i dati ottenuti sono poi stati 
messi a confronto, sia per quel che riguarda i valori assoluti ricavati sia in base al 
rapporto con il primo nucleo abitato; 
• l'area di studio è stata ristretta al centro storico, considerato quale importante 
indicatore dei cambiamenti in quanto area in continua trasformazio·ne. Attraverso 
l'analisi visiva della cartografia storica pre-elaborata è stato possibile digitalizzare i 
poligoni rappresentanti gli edifici nei diversi periodi, in modo da comprendere le 
modifiche della struttura dell'edificato per quel che rigliarda forme e dimensioni 
Da un confronto con la cartografia recente è stato possibile identificare gli edifici 
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che si sono mantenuti inalterati nel tempo. L'analisi delle carte è stata completata 
dal lavoro sul campo. I poligoni sono stati successivamente quantificati ed è 
stato calcolato (con l'analisi delle superfici e della percentuale di incidenza) il 
rapporto fra edificato e spazi aperti dei due centri storici nel tempo; 
• sono state identificate, rappresentate e quantificate, le principali trasformazioni 
del tessuto urbano del primo nucleo a partire dall'espansione della città al di fuori 
delle mura civiche; 
Applicando questa metodologia è stato possibile: 
• definire diacronicamente le varie aree d'espansione; 
• fare il confronto dello sviluppo fra le due aree urbane permettendo di percepire 
con chiarezza ed immediatezza le varie fasi di sviluppo; 
• rilevare i principali cambiamenti urbani all'interno delle mura della ~ittà antica; 
• individuare il ruolo della mutata situazione economico-politica dell'area dovuta al 
cambiamento del confine Qocalizzazione e/ o funzione) 
4.1 LE FASI PRINCIPALI DELL'EVOLUZIONE URBANA 
Le due città si trovano per secoli inserite . in contesti geopolitici analoghi con 
un'evoluzione urbana parallela, anche se Trieste è per secoli di dimensioni maggiori 
rispetto a Fiume. Con il cro1lo dell'Impero austro-ungarico, esse entrano in un periodo di 
repentini cambiamenti che sfociano nella loro inclusione in blocchi contrapposti a livello 
mondiale, dopo l'imposizione del definitivo confine tra Italia e Jugoslavia. Da questo 
momento (1947) ha inizio una politica di sviluppo difforme fra le due città che 
acquistano ruoli diversi nei contesti dove risultano inserite. 
Per evidenziare il ruolo dei mutamenti politici sull'evoluiione urbaria sono state 
identificate le fasi principali dello sviluppo che accomunano le· due città, tenendo conto 
dei cambiamenti della situazione geopolitica internazionale. La descrizione degli 
avvenimenti principali riguardanti lo sviluppo urbano per ogni fase è stata fatta 
separatamente per le due città ed è stata creata la cartografia tematica apposita. I dati 
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quantitativi derivati dall'analisi spaziale delle carte sono stati poi messi a confronto in 
modo da identificare gli elementi di convergenza e divergenza tra le due realtà urbane. 
Le fasi principali dello sviluppo urbano delle due città sono state definite come segue: 
1) Fondazione, consolidamento e sviluppo verticale - dalla fondazione della 
città all'espansione al di fuori delle mura civiche - sviluppo e trasformazioni della 
città antica e medievale; 
2) Prima espansione - dall'allargamento delle città al di fuori delle mura al crollo 
dell'Impero asburgico - creazione della città moderna; 
3) Sviluppo di completamento e integrazione - sviluppo successivo al crollo 
dell'Impero asburgico - creazione della città contemporanea con opere di 
ampliamento del tessuto urbano e ristrutturazione delle prime aree <;!dificate. 
La rappresentazione grafica dell'espansione urbana nelle tre fasi è stata effettuata 
attraverso l'analisi visiva delle carte storiche utilizzate (vedi capitolo 3.5 sulle fonti dat:t) 
nelle quali sono state identificate le aree a carattere urbano (considerando la maggiore 
densità dell'edificato). Queste sono state digitalizzate manualmente ed è ·stata creata la 
cartografia tematica relativa nella quale viene presa in considerazione l'area interna 
all'attuale limite comunale. E' stata, inoltre, quantificata l'area dei poligoni per rendere 
possibile un confronto diretto. 
Fig.4.1 Le aree di sviluppo urbano delle due città nelle tre fasi considerate (in mq) 
25000000,00 
20000000,00 
15000000,00 
10000000, 00 
5000000,00 
0,00 +----"--~.l.':'.-­
fase I fase Il fase lii 
O FIUME 70020,37 908051,22 20677613,37 
•TRIESTE 207970,02 2928605,06 19942338,18 
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Dai valori derivati appare che le due città coprono già alla loro fondazione una superficie 
diversa (Trieste è quasi tre volte più estesa di Fiume) e il rapporto viene mantenuto 
anche nella prima fase di espansione. 
I borghi ottocenteschi si sviluppano su un terreno quasi pianeggiante nella. zona ottenuta 
attraverso le opere di interramento, ma nella città di Fiume l'espansione avviene su 
un'area ridotta e limitata alla zona costiera a causa dei limiti posti dalla morfologia. 
La situazione attuale vede le due città coprire una zona densamente urbanizzata quasi 
uguale a testimonianza del rapido sviluppo della città di Fiume nel periodo successivo 
alla seconda guerra mondiale, anche se il comune di Trieste, coprendo un'atea di 84 kmq, 
è quasi il doppio rispetto a Fiume i cui limiti comunali circoscrivono un'atea di 44 kmq. 
Trieste presenta però una maggiore densità dell'edificàto a causa della sua 
concentrazione nell'area il cui rilievo permette un'espansione abbastanza omogenea 
superando raramente i 100 m d'altezza s.l.m .. L'espansione di Fiume è limitata dal rapido 
innalzamento dei rilievi che portano alla creazione di aree poco densamente edificate che 
si intercalano con quelle ad alta concentrazione della popolazione delle aree condominiali 
costruite negli anni '60-'70. 
Per rendere in maniera omogenea la crescita urbana e favorire la comparazione, oltre ai 
valori assoluti (rappresentati in mq) è stato calcolato il rapporto fra le aree di espansione 
delle due città e il primo nucleo urbano. 
Le considerazioni che ne derivano sono ricollegabili al ruolo assunto dalle due città nei 
diversi momenti temporali all'interno degli stati di cui erano.· parte. 
La fondazione delle due città avviene in tempi antichi e viene presto riconosciuta la 
vocazione portuale e commerciale dei due centri che si trovano in posizioni strategiche 
rispetto alle vie di transito che collegano i possedimenti dell'impero romano nell'alto 
Adriatico 
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Fig4.2 Crescita dell'area urbana di Trieste e Fiume 
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~B;t'?~] fase lii 
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Fig.4.3 Rapporto fra ampliamenti dell'area urbana e primo nucleo abitativo nelle tre fasi 
considerate (valori assoluti) 
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I centri si sviluppano all'interno della cinta difensiva resa necessana dall'instabilità 
politica che si perpetua fino ai tempi moderni. Non mancano, a partire dal secondo 
millennio, gli attacchi da parte dei Veneziani che ottengono la supremazia sull'Adriatico e 
nel Mediterraneo orientale. Nel XV secolo si profùa, ben più preoccupante, il pericolo 
rappresentato dai Turchi, in piena fase di espansione territoriale. Il pericolo turco 
privilegia Trieste rispetto a Fiume in quanto meno esposta al pericolo. Con la crisi della 
Serenissima causata dalla fine dell'egemonia sul Mediterraneo orientale - la perdita della 
Morea nel 1714 (BATTISTI G., 1979, p.18) - e il contemporaneo crollo dell'Impero 
ottomano si rende possibile l'affermazione da parte austriaca della libertà di navigazione 
in Adriatico (1717). Inizia così lo sviluppo vero e proprio delle due città, stimolato 
dall'attribuzione della patente di porto franco nel 1719, che diventano importanti centri 
portuali e industriali dell'impero. 
Il passaggio sotto la tutela ungarica (1866) innesca lo sviluppo di Fiume, ma sempre in 
misura minore rispetto alla vicina città, porto prediletto dalla corona austriaca. Dopo la 
bufera napoleonica, Trieste può servire oltre all'area che fino ad allora costituiva il suo 
entroterra naturale anche l'area veneto-lombarda passata sotto il dominio asburgico. Si 
rende in questo periodo necessario un primo ampliamento dello spazio urbano, che 
viene progettato con i criteri della modernità prima sulle zone costiere e poi su quelle 
77 
interne ad esse contigue. Dopo il crollo dell'impero asburgico le due città si trovano 
dapprima a condividere, anche se per un breve periodo, le vicende storiche e 
urbanistiche all'interno del Regno d'Italia. Ben presto vengono tuttavia a trovarsi 
all'interno dei due blocchi contrapposti dell'Europa, divergenti anche nelle modalità della 
pianificazione urbana E' in questo periodo che Fiume ha una spinta alla crescita 
accelerata, grazie al nuovo ruolo di porto principale della federazione jugoslava e di 
importante centro industriale. Dal confronto con Fiume lo sviluppo di Trieste appare più 
graduale, evidenziando la condizione di marginalità nella quale si è venuta a trovare la 
città dopo l'imposizione del confine postbellico. A fini statistici si calcola che dopo il 
1900 l'area urbana di Fiume sia aumentata di 22,7 volte rispetto alla situazione di fine 
ottocento, mentre Trieste è cresciuta di 6,8 volte. La differenza appare inmodo ancora 
più marcato se si considera il rapporto delle aree· di espansione con quella del primo 
nucleo urbano (fig. 4.3). In questo caso si nota che Fiume è cresciuta di 295,31 volte 
rispetto all'area perimetrata dalla cinta muraria, raggiungendo l'ampiezza dell'area urbana 
di Trieste (fig.4.1). 
LO SVILUPPO URBANO DI TRIESTE 
FASE 1) FONDAZIONE, CONSOLIDAMENTO E SVILUPPO VERTICALE: 
DALLA FONDAZIONE DELLA CITTA (IV secolo a.C.) AL 1736 
I primi insediamenti, i "castellieri" di San Giusto e San Vito, vennero realizzati attorno al 
XII sec.a. C. da una popolazione proto veneta,· ma il primo periodo del quale si hanno 
notizie sufficienti a permettere una ricostruziorte cartografica, fornita dagli attenti studi 
del Kandler, è quello della Tergeste romana, sorta sulle pendici nord-occidentali del colle 
di S. Giusto. (Battisti, 1991 ). 
Tergeste divenne municipium e, ai tempi di Cesare, colonia romana. Ben presto divenne 
luogo di transito di merci varie con vantaggi economici ampiamente documentati da 
monumenti, reperti ed edifici conservati. Ne( 33-32 a.C. Ottaviano Augusto console 
designato e non ancora Augusto, cinse la città di mura e di torri. Molti studiosi 
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suppongono che il perimetro di tali mura corrisponda a quello della cinta medievale1, 
anche se per i secoli successivi dell'impero romano non è nota l'ampiezza esatta dell'area 
cittadina in quanto sono stati ritrovati molti resti archeologici al di fuori di quella che fu 
la cittadina medievale. Nel presente studio viene utilizzato il tracciato della cinta 
ricostruito nel corso della ricerca per il Progetto Crosada dagli studiosi del Dipartimento 
di Scienze dell'Antichità dell'Università degli studi di Trieste2• 
Nel 1382 con la pace di Torino, Trieste suggella la sua dedizione agli Asburgo. La città 
continua a svilupparsi all'interno delle mura difensive e sono frequenti gli attacchi dei 
veneziani che in varie riprese distruggono le saline presso la città. Nel· 1470 inizia la 
costruzione del castello di S. Giusto, per scopi difensivi e già a fine '500 si progetta un 
ampliamento urbano, con lavori di miglioria alle strutture portuali. 
La città antica si sviluppa seguendo le linee della morfologia collinare, 
avvolgendo il mandracchio (non più esistente) con edifici che si dispongono 
parallelamente ai rilievi circostanti. La sommità del colle è lasciata ad orti e cimiteri, con 
in cima il duomo (e successivamente il castello) seguendo una struttura tipica per molti 
centri di origine romana dell'Alto Adriatico (AA VV. 2001 ). 
La città del periodo si divide come segue: 
• parte alta - vi si concentrano i poteri imperiali (il castello) e religio~i Qa cattedrale 
di S. Giusto e gli ordini religios~; 
• parte bassa - comprende le sedi del potere cittadino e del commercio oltre alle 
aree residenziali. 
A fine '600 viene istituito il ghetto ebraico nella zona della "portizza di Riborgo"3• 
La struttura irregolare del centro storico, sottoposto a consistenti sventramenti avvenuti 
negli anni '30, subisce un notevole sviluppo edilizio prima del 1900 e viene rallentato 
negli anni seguenti. Gli spazi pubblici, di forma irregolare, sono il risultato della crescita 
per aggregazione del nucleo antico, soggetto a continue rettifiche e sostituzioni 
dell'edificato nel corso dei secoli. L'insufficienza dello spazio abitativo e la mancanza di 
1 
Periodo nel quale in ambito urbano ogni pietra disponibile veniva sfruttata per le nuove edificazioni. 
2 http:/ /www.units.it/-crosada/index.html 
3 su ordine imperiale del 1693. Dopo il ritorno della comunità ebraica viene concessa questa zona che 
comprende la piazza e la via delle Scuole israelitiche, via delle Beccherie, via di Riborgo e piazza Vecchia 
(Marin A., 2002) · 
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infrastrutture moderne provocano gravi problemi igienico-sanitari che vengono aggravati 
dallo sviluppo socio-economico conseguente al privilegio del Porto franco (1719). 
Questo porta ad un incremento demografico, a causa della forte immigrazione, e alla 
decisione di ampliare la città ad Ovest, sul terreno fino ad allora occupato dalle saline. 
Fino a quel momento gli edifici che si trovano fuori dalle mura sono rari ed hanno 
generalmente carattere pubblico 4• 
FASE 2) PRIMA ESPANSIONE: DAL 1736 AL 1918 
Nel 1736 viene approvato il Piano di una nuova città5, un modello di città portuale 
moderna, da farsi sulle saline ai piedi della città antica dì Trieste, con opere dì 
interramento6 secondo uno schema a maglia ortogonale. n porto rappresenta uno dei 
casi esemplari della progettazione urbana del XVIII secolo. Il Borgo Teresiano viene 
concepito quale area a servizio della struttura portuale sviluppata con il Canal Grande, 
con costruzioni mercantili e contrade larghe e regolari, ed un; estensione lungo la costa 
per circa 1 Km. Il Borgo è stato progettato per l'emergente classe mercantile ed è 
caratterizzata da un'architettura che privilegia la funzionalità rispetto alla monumentalità 
e considera gli spazi aperti quali aree di servizio per il porto. I piani bassi vengono 
destinati ai magazzini men tre quelli superiori a residenze. 
Dopo il 1764 lo spazio da destinare alle residenze viene ampliato aggiungendo un altro 
piano ai palazzi della zona presso il Canale. Nel 1766 il privilegio del Porto franco viene 
esteso a tutta la città e il fiorente sviluppo urbano continua nel secolo successivo con 
l'aggiunta del Borgo Giuseppino 7, nella parte Nord-orientale rispetto alla città antica, 
limitato dal mare e dalle colline. Questo Borgo contribuisce ad aumentare la superficie 
urbanizzata che viene ad allungarsi sulla costa per circa 2 Km. La fase . di espansione 
lungo la costa ha un momento di arresto con l'edificazione .del Borgo Franceschino, 
disposto a 45° rispetto al Teresiano, che penetra nell'aspra morfologia sulla quale si è 
4 ad esempio nel 1653 viene iniziata la costruzione della chiesa di S. Nicolò fuori porta Riborgo, vengono 
create opere di fortificazione costiera, vengono implementate le strutture portuali. 
5 Progetto di espansione di Giovanni Fusconi eseguito sulla base del progetto del 1733. 
6 Le saline vengono espropriate nel 1731 e le opere di interramento vengono eseguite sbancando il colle di 
S. Giusto i cui crolli rendono necessario interrompere i lavori (Marin A., 2002). 
7 il primo progetto è di Massimiliano Frenaut e risale al 1745. 
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gradualmente sviluppata la città. In questi borghi, assumono via via maggiore importanza 
la formazione di piazze interne e la presenza di edifici d'interesse pubblico. 
La zona produttiva (con concerie, tintorie, fonderie, fabbriche di maioliche, sapone, 
candele di sego e attività legate alla marineri~) si concentra nella zona dell'attuale via 
Carducci, nella parte settentrionale del Canale che viene edificata successivamente 
rispetto a quella meridionale. 
Con il Congresso di Vienna (1814-15) l'impero asburgico acquista i territori della 
scomparsa Repubblica di Venezia, che portano ulteriori opportunità di' sviluppo per 
Trieste. Inizia una fase di proposte e progetti che si esplicano nel cambiamento del volto 
della città e del porto: vengono costruiti edifici rappresentativi delle istituzioni statali, 
vengono migliorati i servizi in modo da adeguate la vita urbana al rinnovato ruolo 
emporiale e viene realizzata una fitta rete stradale per collegare il porto all'entroterra 
carsico e con la costa dell'Istria. La crescita della città avviene nelle direzioni riconoscibili 
tuttora verso Opicina, Barcola e Campo Marzio. 
N ell'800 avviene la trasformazione del canal Grande che vien~ incorniciato da edifici di 
culto e da palazzi destinati a servizi ed attività commerciali. Vengono effettuati interventi 
successivi di demolizione della cinta muraria e con l'abbattimento di alcuni edifici, a cui 
seguono riedificazioni e ristrutturazioni, viene sistemata via Carducci, che diventa la 
strada più lunga di Trieste. Per la realizzazione di queste opere vengono interrati alcuni 
dei torrenti che attraversano la città. Vengono migliorati i collegamenti ferroviari con il 
resto dell'impero e viene infine (1850) costruita la stàzione ferroviana della linea 
"Meridionale" Inoltre inizia a delinearsi un'asse di sviluppo verso le aree che 
assumeranno nel Novecento funzioni balneari-ricreative. Per il prolungamento della 
contrada del Lazzaretto Q'attuale viale Miramare) a fine secolo vengono. fatti notevoli 
investimenti privati per la dotazione di servizi e infrastrutture. Fra il 1858-69 inizia la 
costruzione delle case del Lloyd austriaco nel rione di San Giacomo, le quali verranno 
parzialmente demolite. 
Nel 1866 il Governo Centrale Marittimo di Trieste perde le competenze sul Veneto che 
passa all'Italia e anche sul territorio ungherese facente capo a Fiume dove viene istituita 
una seconda sede del Governo centrale marittimo. Viene creato un nuovo piano di 
ampliamento urbano che prevede la saturazione dei borghi, la nascita dei primi nuclei di 
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case operaie (con edifici a doppia schiera con giardino) ed emergono i problemi della 
città vecchia che sfocia nel «Piano per la regolazione della città vecchia" (Bruni-Corett~ 
del 1872. Continua la trasformazione della città e viene completata la via Medea (via 
Matteotb), asse centrale di un nuovo quartiere, oltre a numerosi lavori sui collegamenti 
urbani ed extraurbani. Nel 1880 viene completato il progetto di "Piano generale di 
regolazione ed ampliamento della città di Trieste" di Ettore Lorenzutti, non attuato ma 
che influenzerà le trasformazioni urbane successive (MA.RIN A, 2002). 
Dopo il 1891 Trieste si afferma come capitale economica dell'Adriatico e mantiene un 
forte legame con l'entroterra asburgico. L'incremento della popolazione,· iniziato sotto 
Maria Teresa, raggiunge i caratteri di un'esplosione demografica vera e propria, indotta 
dal notevole sviluppo economico che porta alla realìzzazione di quartieri operai a ridosso 
degli insediamenti industriali. In 25 anni la popolazione aumenta del 40%, a causa della 
forte immigrazione; nel 1910 solo il 57% dei cittadini è nato a Trieste. ·La prosperità 
urbana finisce peraltro bruscamente nel 1914. 
FASE 3) SVILUPPO DI COMPLETAMENTO E INTEGRAZIONE: DAL 1918 
AD OGGI 
Con la perdita del ruolo di scalo marittimo ed emporiale -dell'impero inizia un periodo 
difficile per la città che segna la nascita della ((Trieste italiana". La città si colloca 
comunque al terzo posto fra i porti italiani per movimento commerciale (BA TIISTI G., 
1979, p. 7). La ripresa industriale del dopoguerra e la conseguente ·immigrazione 
compensano il crollo demografico: l'espansione edilizia raggiunge le pendici dei colli 
circostanti, ingloba i borghi industriali ivi esistenti e sorgono nuovi quartieri. In questo 
periodo, fra periodi di discontinuità legislativa e dell'organizzazione burocratico-
amministrativa vengono realizzati numerosi progetti di ampliamento e più tardi di 
riqualificazione urbana dei quali una parte viene attuata portando al rinno'vamento della 
città e dando forma alla città contemporanea. Vengono elaborati, inoltre, numerosi piani 
particolareggiati per le zone ritenute di significato peculiare tra i quali alcuni rivolti al 
centro storico. 
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La città cresce ulteriormente e si sviluppa lungo la costa presso la nuova area portuale 
Q'attuale porto vecchio) e ingloba gli insediamenti posti sulle alture che circondano il 
primo nucleo abitativo creando i primi quartieri operai della città. La città si sviluppa per 
circa 1 O Km lungo la costa. 
Nel 1920 inizia l'iter che porta all'approvazione nel 1934 del primo vero e proprio piano 
regolatore di Trieste elaborato da Paolo Grassi il quale confermava fondamentalmente la 
struttura urbana esistente formata da un nucleo amministrativo principale, perimetrato 
da una fascia destinata ad insediamenti borghesi e zone di espansione suburbana per 
quartieri popolari all'esterno. 
Oltre alla bonifica della Città vecchia, vista come aggregato urbano anacronistico e 
antigienico, lo stesso comprendeva un intero piano di lavoro nelle infrastrutture al quale 
viene dato avvio nel 1930 con la "politica del lavori'' che comprendeva lavori sulle 
strade, i servizi telefonici, le abitazioni popolari e l'urbanistica. Fino a quel momento, 
infatti, per la posizione strategica della città, i, problemi sociali e urbanistici erano stati 
messi in secondo piano per dare spazio alle necessità dei traffici. Gli anni 1935-36-37 
sono gli anni di maggiore fervore costruttivo: viene effettuato lo sventramento e 
conseguente risanamento della Città vecchia (che porterà alla realizzazione di uno 
studiato ed organico piano regolatore del centro cittadino), viene realizzata la fognatura, 
avviene la sistemazione dei rioni periferici, la demolizione di vecchi e malsani quartieri 
delle altre zone per dare respiro alla viabilità urbana, vengono realizzati edi,fici scolastici e 
opere integrative riguardanti i pubblici servizi ( AA.VV. , 1935). La mole degli interventi 
è tale da portare Trieste al quinto posto fra le città più demolite d'Italia. 
Gli o biettivi principali del piano sono il completamento della rete stradale e 
l'organizzazione per zone omogenee della città (MARIN A., 2002). Il piano confermava 
l'edilizia in serie chiusa con edifici di altezza massima di sei piani nella parte più vecchia 
della città, sui terreni pianeggianti, su alcune aree prossime alle colline e nelle zone delle 
Maddalene e dei piani di S. Anna. Nella parte bassa delle colline si pianificano edifici a 
blocco sui versanti di maggiore pregio ambientale e paesaggistico vengono previsti 
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quartieri giardino. Vengono progettati edifici monumentali e pubblici8, piazze, la 
sistemazione delle rive e del Borgo Teresiano. La viabilità viene migliorata sia con la 
creazione di nuove direttrici che collegano il nucleo centrale alle aree della recente 
espansione sia con il miglioramento dei collegamenti extraurbani e nel 1928 viene 
completata la strada panoramica che collega la città a Monfalcone .. 
Negli anni '20, con il distacco dal retroterra austriaco si registra un denso impulso verso 
l'industrializzazione. Nasce la società per la zona industriale, e si potenzia fa cantieristica 
mentre il porto subisce una riduzione dei traffici. Nel 1937 inizia la costruzione della 
Raffineria Aquila, fulcro di un comparto (oggi smantellato) che avrà grande importanza. 
Sul fronte residenziale a partire dal 1922 iniziano le numerose opere promosse 
dall'ICAM (Istituto Comunale per gli Alloggi Minimi) che porta all'edificazione di 
numerosi quartieri nelle aree di espansione urbana9• 
Dopo la II guerra mondiale la città si trova in un periodo denso di conflitti e divisioni 
che termina con la perdita del tradizionale retroterra istriano. La pianificazione urbana 
verte su due temi principali che sono i grandi progetti per il porto e lo sviluppo 
industriale. Viene ampliato il nuovo porto creato nella baia di Muggia già prima della I 
guerra mondiale. Viene creato un nuovo quartiere nella parte meridionale della città e 
nascono nuovi quartieri operai a S.Vito, Chiarbola, S. Giovanni, Vemiellis, Gretta e 
Poggi S. Anna. La maggiore espansione urbana avviene sulla zona collinare a Gretta, 
Scorcola, Cologna e Chiadino e verso sud-est nella pianura di Valmaura, d~lle Maddalene 
e di Zaule (MARINA., 2002). Nel 1953-54 Max Fabiani elabora un Piano ~egolatore per 
Monfalcone, Trieste e Capodistria nel quale si sostiene la potenzialità della città come 
emporio commerciale e le sue possibilità di espansione territoriale in ogni direzione se 
guidata da una razionale organizzazione dello sviluppo commerciale, portuale e 
industriale (MARIN A., 2002). 
Fra il 1954 e il 1970 c'è un'ampia produzione di piani e progetti che sfocia 
nell'adozione del piano regolatore nel 1962, approvato dopo un travagliato iter solo nel 
81927-30: stazione marittima di Umberto Nordio e Giacomo Zamattio; 1931-35: palazzo di Giustizia di 
Umberto Nordio; 
9 1922-23: avvio dei lavori di costruzione del primo nucleo degli edifici di piazza del Perugino, via 
Settefontane e via Severi; 1926-28: progetti per la costruzione di edifici sulla collina di Rozzo! - Rione del 
Re (ex Rione della Vittoria); 1927-30: costruzione di un gruppo di case popolari lungo viale Miramare a 
Roiano; 1947-51: costruzione di un quartiere in viale Campi Elisi; 1951-54: nuovi edificati a Gretta; 
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1969. Questo ha il merito di una maggior articolazione delle destinazioni d'uso, 
dell'individuazione di notevoli aree per attrezzature pubbliche (seppur ancora 
insufficienti) e di una sensibile riduzione, rispetto al piano del '34 (sulle cui critiche esso 
pone le bas~, sia delle aree di espansione che della rete viaria, pur prevedendo quasi il 
raddoppio della popolazione esistente. L'idea proposta in questo piano generale è uno 
sviluppo di tipo decentrato, mediante la progettazione di quartieri autosufficienti quale 
elemento basilare dello sviluppo urbano. Si prevede altresì la "revisione dell'organismo 
esistente" secondo il modello di "ruralizzazione dell'urbanesimo", con uno schema 
policentrico che migliori i servizi, la sistemazione del traffico e le condizioni igienico-
ambientali dei residenti (MARIN A., 2002). Vengono riconosciuti an"che le nuove 
localizzazioni della futura espansione. Cresce . inoltre l'interesse verso il recupero degli 
insediamenti storici urbani ed extraurbani. La situazione politica · subisce una 
stabilizzazione e con il trattato di Osimo del 1975 nel quale vengono. sanciti nuovi 
rapporti con la Jugoslavia e si prospetta per Trieste la possibilità di relazionarsi 
nuovamente verso nord-est mediante la realizzazione della Grande Viabilità Triestina. 
Inizia la stagione dei piani di recupero e della predisposizione di piani particolareggiati 
per la riqualificazione di alcuni importanti nodi urbani fra i quali anche il recupero di 
alcune ex aree industriali. 
Nel 1991 inizia la pianificazione del piano strategico per la città di Trieste, approvato nel 
2001 ed elaborato con una proiezione temporale al 2010 nel quale la città: viene vista in 
base ai cambiamenti del ruolo del confine che porta una prospettiva di funzione di città-
ponte. Il nuovo ruolo riconosciuto alle aree storiche porta all'elaborazione del Piano 
particolareggiato del centro storico e del piano Urban con interventi di riql,lalifica urbana 
e delle aree ritenute strategiche sia per la loro valenza storica che per le possibilità di 
utilizzo che offrono quale la zona del porto vecchio. 
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LO SVILUPPO URBANISTICO DI FIUME 
FASE 1) FONDAZIONE, CONSOLIDAMENTO E SVILUPPO VERTICALE: 
DALLA FONDAZIONE (II sec. a.C.) AL 1755 
La città, nella sua collocazione attuale, nasce come centro urbano dopo la sconfitta dei 
Celti ad opera dei Romani, che occupano l'Istria, estendendo il loro dominio a Oriente 
su tutta la parte subalpina fino alla Grecia. La funzione dell'area nel sistema difensivo 
dell'impero10 favorisce il consolidamento dell'abitato che diventa civitas stipandiaria e dal 
78 d. C. municip~m latinum. Viene a far parte della Provincia ~llirica e più tardi della X 
Regione d'Italia, Venetia et Histria. 
Il centro storico, racchiuso da una cinta fortificata, ha una struttura irregolare dominata 
dal castello, daCconvento agostiniano e dalla chiesa di S. Maria dell'Assunzione con una 
struttura urbana simile ad altri centri dell'Italia settentrionale. Il. centro della vita cittadina 
è nell'attuale piazza Kobler, dove si colloca la loggia e la piazza del mercato11• Vi si 
affaccia il palazzo del municipio e vi si svolgono le attività legate alla giustizia, il 
commercio e la comunicazione. 
La struttura urbanistica all'interno delle mura è irregolare e la città medievale è suddivisa 
in due parti: 
• la parte alta - centro del potere feudale e militare comprendente il nucleo feudale, 
con il castello e la chiesa di San Vito; 
• la parte bassa - verso la costa, nella quale attorno alla chiesa di Santa Maria 
Maggiore si raggruppano le abitazioni popolari, disposte attorno a vie regolari 
che ricordano la pianta romana dell'antica Tarsatica12• 
Queste due aree urbane sono spesso unite dal bisogno e condividono le stesse mura 
difensive sulle quali si aprono fino al XVII secolo due porte, a Sud e a Nord; a queste si 
10 
Nel 178 a.C. viene creato il /imes /iburnico, parte del sistema difensivo romano, il quale pa~tiva dal mare 
verso settentrione, attraversando la piana di Grobniko che allora era un vasto lago. Era formato da mura, 
torri e vedette ed è ancora possibile vederne i resti (ZIC L, 1998). 
11 per questo era chiamata piazza delle erbe. 
12 nome sotto la quale Fiume figurava al tempo del dominio di Roma e fino all'anno 800 (KOBLER G., 
1978, vol.1 p.9). · 
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aggiunge in seguito una ad Oriente e nel secolo successivo un'altra ad Occidente. Sul 
lido, a Sud delle mura civiche si svolgono attività legate alla marineria mentre ad Est il 
delta del fiume Eneo accoglie le prime navi. La parte ad Occidente è coperta da vigne e 
uliveti. 
Dal 1399, sotto il dominio della famiglia Walsee la città raggiunge la prosperità 
economica data da un'amministrazione più solida e dal rafforzamento del sistema 
commerciale. Con gli altri territori ad Oriente del Monte Caldiera (Castua, Volosca, 
Abbazia, Veprinaz, Moschienizza) che con Fiume faceva parte della Carsia soggetta ai 
conti di Duino, passa in eredità agli Asburgo nel 1466. Nel 1522 la città viene aggregata 
al Ducato della Carniola mantenendo un legame tenue con il resto della Provincia 
(BAITISTI G., 1979, p.23). La costituzione del Regno d'Ungheria nel 1687 favorisce la 
formazione di un retroterra per la città che le permette una sempre maggiore autonomia. 
L'espansione urbana inizia alla fine del XVIII secolo, prima sulla costa, seguendo 
l'andamento del rilievo che scende lievemente verso il mare e, in tempi recenti, anche 
nella direzione opposta raggiungendo i rilievi che circondano la prima area di 
urbanizzazione. Nel corso di questa prima fase, la città si sviluppa quasi esclusivamente 
all'interno del perimetro della cinta muraria e le eccezioni documentate sorto poche13• Il 
motivo è la necessità di difesa dagli attacchi dei veneziani che la devastano e 
saccheggiano varie volte. 
La cinta viene parzialmente distrutta e rinforzata varie volte. Al suo interno dilagano le 
pestilenze. Vista l'insufficienza dello spazio abitativo, aggravato dopo lo sviluppo socio-
economico apportato dal privilegio del Porto franco, lo sviluppo dell'edificato avviene in 
senso verticale su una superficie di circa 0,1 Kinq. Lo spazio diviene presto insufficiente 
per contenere l'aumento demografico e si prospetta l'espansione fuori dalla cinta 
difensiva, non più indispensabile a causa dell' attenuazione dei pericoli esterni. Iniziano i 
lavori per il miglioramento dei collegamenti14 e nel 17 42 viene dato il primo permesso di 
13 
Nel 1531 viene costruita la cappella di S. Nicola e la sc~inata che porta alla sommità del.colle di 
Tersatto, fortificazione e luogo di venerazione religiosa dopo la presenza nel 1291 della Sahta casa di 
Nazareth nel luogo dove verrà poi realizzata la basilica. Nel 1610 inizia la costruzione della chiesa dei 
Cappuccini. 
14 
nel 1728 viene ultimata la strada carolina (ing. A.M. Weiss); 
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costruire al di fuori delle mura anche se per l'espansione urbana vera e propria si deve 
attendere la pianificazione del decennio successivo. 
FASE 2) SVILUPPO LUNGO LA COSTA: DAL 1750 AL 1918 
Dal 1466 al 1918 Fiume è parte deldominio asburgico, durante il quale inizia lo sviluppo 
industriale e portuale coronato dall'istituzione del porto franco nel 1719, che sarà 
mantenuto, come a Trieste, fino al 1891. Nel 1749 viene istituita un'alleanza commerciale 
tra Trieste e Fiume e nel 1752 Fiume viene inglobata nella Provincia commerciale, la 
nuova Provincia Marittima del Litorale costituita oltre che da Trieste dai territori di 
Aquileia, Buccari e Portorè, per promuovere uno sviluppo equivalente e parallelo 
rispetto a Trieste. In questo periodo avviene pure. uno sviluppo indust11ale promosso 
dall'esenzione dalle tasse doganali Questa Provincia viene annullata nel· 1775 a causa 
dell'insoddisfazione di Maria Teresa per lo sviluppo economico del Litorale e inizia la 
pratica per l'inserimento della città nel Regno d'Ungheria che avviene nel 176615, con il 
quale Fiume si colloca come corpus separatum e diviene il porto principale della corona 
ungarica16• La nuova situazione nell'ambito internazionale in seguito· al trattato di 
Campoformio del 1797 che sancisce l'estinzione della Serenissima rende la posizione di 
Fiume, come anche Trieste, di importanza strategica per l'impero portando un grande 
stimolo allo sviluppo. 
La grave scossa di terremoto del 175017 danneggia parte dell'area urbana .rendendo più 
urgente un ammodernamento delle strutture abitative· insufficienti a fronteggiare 
l'aumento demografico. Si rende ancora più impellente il bisogno di sviluppare la città 
fuori dalle mura che Giuseppe II decide di far abbattere per promuovere l'espansione 
urbana sulla costa. Oltre alle mura vengono abbattute le numerose. fortezze che 
15 
"L'i.r. intendenza di Trieste, con dispaccio 2 marzo 1776, partecipava al'i.r. luogotenenia in Fiume, e 
questa il 6 marzo 1776 annunziava alla municipalità (vedi protocollo di consiglio pag.273)? che Sua Maestà 
l.R. Apostolica, secondo l'aulico rescritto del 14 febbraio anno medesimo, aveva risoluto d' incotporare 
questa città ed il suo territorio al regno di Croazia, e che quindi in avvenire vi avrà ispezione e direzione la 
sola regia cancelleria aulica ungarica mediante il regio consiglio luogotenenziale croatico" (KOBLER G., 
1896, V.III, p.3). 
16 
con una riconferma nel proclama del 1779. 
17 che si protrarrà fino al 1753 con una lunga serie si eventi sismici 
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concorrevano alla difesa c1v1ca e delle quali restano solo pochi riferimenti nella 
toponomastica. La città inizia la sua espansione con il piano del 1755 nel quale viene 
delineata la "civitas nova". Si tratta di un piano urbanistico moderno che prevede lo 
sviluppo della città a meridione rispetto al primo nucleo abitativo che da quel periodo 
resterà accessibile a causa della definitiva apertura di Porta Marina nel 1775 (tolta dai 
cardini, verrà riposta nel museo civico). La città si espande sul terreno alluvionale sulla 
costa ad occidente e sulla spiaggia a meridione della città antica, con numerose opere di 
interramento. Questa fase è stata definita di integrazione dello spazio in fungheZZfl (KLEN 
D., 1988, p.20) in quanto utilizza soprattutto lo spazio costiero su un'ampiezza di circa 3 
Km, portando ad un aumento della superficie complessiva della città a 2 Kmq. Sulla 
sponda orientale dell'Eneo inizia lo sviluppo dell'insediamento di Sufak, sul colle 
dominato dal castello di Tersatto. 
In questo periodo è in atto la prima espansione industriale della città: viene. completata la 
zona produttiva nello spazio libero ad occidente, coprendo altri 2,5 Km di costa. Nel 
1754 viene completato il complesso industriale della Raffineria di zuccheri attiva dal 
1750, che avrà una grande importanza per l'economia della città e rifornirà di zucchero 
tutto l'impero austro-ungarico. 
Fra il 1780 e 1784 vengono effettuati gli interramenti dei corsi d'acqua che alimentavano 
il fossato che circondava le mura a Oriente e Meridione ed è quindi possibile iniziare i 
lavori per la realizzazione del moderno rione sulla nuova linea di costa. Anche se i lavori 
di interramento non sono ancora completati inizia, nel 1780, l'edificazion.e del Corso ai 
due lati della torre civica, fino ad allora la porta meridionale della città. Q~esto porta ad 
un vero e proprio piano urbanistico con l'espansione dell'edificato sul lido, redatto 
dall'ing. Gnamb. 
Nel 1785 lo stesso ingegnere realizza il "Piano della nuova città di Fiume e dell'Eneo" 
articolandolo intorno a tre aree: la zona intorno al vecchio Palazzo del governo, l'area 
intorno alla Raffineria zuccheri e al lazzaretto e quella del fiume Eneo. In questo 
89 
periodo, oltre alla sistemazione di queste aree vengono costruiti alcuni dei palazzi più 
interessanti della città18• 
La trasformazione della città continua nel secolo successivo con la messa in atto del 
Progetto per il Corso elaborato nel 1808 da Giovanni Candido, al quale si aggiungono 
alcuni piani parziali. Continuano i lavori per rafforzare i collegamenti urbani ed 
extraurbani19 mentre le opere maggiori in ambito urbano si concentrano nel periodo 
1815-1860. L'espansione urbana è caratterizzata dalla costruzione di edifici residenziali 
semplici, funzionali e con poche decorazioni rispecchiando il periodo di crisi dei 
commerci cittadini rafforzati dalla carenza di collegamento con l'entroterra:, i pedaggi alti 
e la concorrenza di Trieste che spesso viene preferita. Iniziano anché i lavori sulle 
infrastrutture20 e sul miglioramento dei servizi urbani21• Gli anni di metà secolo sono 
molto sfavorevoli per l'economia della città e aVV-engono numerosi cambiamenti per 
sopperire alla situazione, soprattutto nel settore industriale22• Lo spazio per lo sviluppo 
viene fornito attraverso grandi opere di interramento nel 1868. Nel 1870 nascono un 
complesso ferroviario che collegava la stazione ferroviaria e il porto petroli allo scalo 
legnami sulla Brajdica e il Delta, nella zona della prima espansione portuale sull'Eneo. Il 
miglioramento della situazione economica, soprattutto grazie all'operato dalla Fabbrica 
Torpedini Whitehead & Co, porta ad un arricchimento della vita sociale .della città che 
aumenta di notorietà a livello internazionale: L'abitato cresce ed è ormai in aperta 
competizione con Trieste per i traffici marittimi~ 
Lo sviluppo della fase successiva è tapidissimo e vede il culmine dei lavori negli anni fra 
il 1870 e il 1900. Nel 1872 viene commissionato il primo Piano Urbanistico Generale 
18 
Vengono edificate le case private delle famiglie Adamich, Slogar, Wochinz, le facciate del corso e sulla 
sponda occidentale dell'Eneo e il teatro Adamich. Nel 1790 viene abbattuta la fortezza di S. Maria e la 
porta orientale detta porta bianca oltre ad una moltitudine di cappelle nella Cittavecchia, a partire da quella 
di S. Antonio Abate nel 1720 a quelle d fine secolo quali le cappelle di S. Bartolomeo - 1787 e di S. Nicola 
-1788. (LASZY G., 1998) . 
19 
nel 1809 viene costruita la strada Luisiana che collega la città a Karlovac, due anni dopo la strada 
Dorotea, nuova direttrice della viabilità urbana e nel 1823 la strada ferrata Fiume-Zagabria. 
20 
con l'introduzione dell'illuminazione a gas nel 1852; 
21 
Nel 1823 la città viene dotata di un nuovo ospedale (ZIC) e viene progettato il parco nei rione dello 
Scoglietto, nella parte orientale delle mura civiche, in un'area che veniva allagata nei periodo di piena dalle 
acque dell'Eneo, i cui argini verranno rifatti qualche decennio più tardi (1952-54). 
22 
A partire dall'apertura dello Stabilimento tecnico avvenuta nel 1858 la città vede sorgere numerose 
industrie delle quali le più importanti sono la fabbrica Whitehead (1873), la R.0.M.S.A.(1882), il porto 
petrolio, la risiera (1882), il cantiere navale Ganz-Danubius (1890). 
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dall'allora sindaco Giovanni de Ciotta, ingegnere edile. Il Piano viene ultimato nel 1874 e 
comprende tutti i lavori più urgenti sulle infrastrutture23• Nel 1883 inizia la lavorazione 
del greggio la Raffineria di oli minerali, costruita in soli otto mesi con grandi opere di 
interramento (con materiali prelevati da Preluka) e viene pÒrtata a compimento l'opera di 
dragaggio del Porto Petrolio. In questo periodo vengono inoltre realizzati numerosi fra 
gli edifici più importanti della città. 
Migliorano ulteriormente i collegamenti extraurbani e si rafforza soprattutto il 
collegamento con Pest Anche le aree residenziali subiscono un'evoluzione che 
rispecchia il mutare dei tempi con rioni monumentali quali quello della via Dolac (1885-
1890) ed il microrione di Braida composto dal mercato e dal gruppo di edifici che lo 
circondano (1890-1896). Questo periodo è caratterizzato anche da numerose demolizioni 
e nuove costruzioni nel primo nucleo abitativo della città, interventi che interessano 
anche le prime aree di espansione24• Nel 1895 viene demolito il vecchio palazzo del 
governo lasciando lo spazio per la regolazione di piazza Elisabetta formando l'attuale 
piazza Adria, che è rimasto uno dei punti nodali della vita cittadina. 
Nel 1904 l'arch. Paolo Grassi realizza il primo Piano Regolatore Generale della città il 
quale diviene definitivo nel 1917. Questo piano, noto come il Piano Rosso, riflette le 
mutate condizioni politiche ed economiche e necessita di anni ·di revisioni che ritardano 
la sua applicazione. L'idea di base di questo piano è la creazione di una città emporiale 
con il centro suddiviso in blocchi chiusi di edifici a numerosi piani, le zone periferiche 
designate alla creazione di rioni operai presso gli stabilimenti e le zone sul pendio 
trasformate in zone elitarie di ville con giardino. 
Nel 1904 vengono abbattuti il castello e il ginnasio dei gesuiti per fare posto al nuovo 
palazzo di giustizia e alla nuova strada che collega la parte orientale e quella occidentale 
della città a settentrione del primo nucleo abitativo. Vengono realizzati numerosi edifici 
23 
Vengono pianificati ( e quasi completamente realizzati) gli interramenti della costa, la costruzione dei 
moli e la costruzione della stazione ferroviaria (su progetto dall'architetto ungherese Pfaff). Viene 
realizzato il parco di Mlaka, l'acquedotto e la fognatura La città viene fornita delle moderne infrastrutture e 
nel 1882 viene realizzata la canalizzazione, nel 1894 l'acquedotto che utilizzava l'acqua deltorrente Zvir, un 
anno dopo viene realizzata l'illuminazione elettrica e nel 1899 il collegamento tramite trarri elettrico. 
24 
Vengono demolite la chiesetta di S. Andrea nel 1876 (con il ritrovamento di resti di epoca romana), il 
teatro Adamich (una struttura in legno non più capace di assicurare la sicurezza né il numero di posti 
necessari) nel 1883. 
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di uso pubblico a diversa funzione25; continua l'espansione urbana con la realizzazione di 
nuovi rioni operai quale quello di Potok (1908) e di numerose ville delle aree a maggiore 
interesse paesaggistico-ambientale. Continuano le opere per il miglioramento delle 
infrastrutture26 e continua l'espansione sulla sponda orientale dell'Eneo, 
nell'insediamento di Su8ak che viene considerato come luogo particolarmente salubre e 
quindi adatto alla. costruzione di bagni pubblici e ville, che si distribuiscono su tutta l'area 
Orientale, da Piramida a Martinséica. Peéine diventa zona balneare-ricreativa urbana per 
eccellenza27• 
FASE 3) SVILUPPO DI COMPLETAMENTO E INTEGRAZIONE: DAL 1918 
AD OGGI 
Dopo la Grande Guerra, oggetto di contesa tra il Regno del Serbi, Croati e Sloveni, il 
movimento locale che chiede il ripristino del Corpus separatum e l'Italia, Fiume diviene 
"città libera" nel 1922 dopo l'evacuazione dei volontari affluiti nella città sotto 
d'Annunzio. Nel 1924, con il patto di Roma, diviene parte del Regno d'Italia. Le attività 
economiche e portuali subiscono un arresto causato dall'instabilità politica (KLEN D., 
1988). Dal punto di vista urbanistico viene messo in atto il Piano Rossò con il quale 
inizia la trasformazione della città che subisce l'influenza di Trieste e Venezia. Lo stile 
architettonico che prevale è quello della secessione, del modernismo e dello storicismo. Il 
piano, perfezionato nel 1918 e messo in atto fra il 1925 e il 1940 trasforma la città in un 
cantiere. La progettazione urbana degli anni'30 viene fatta da un gruppo di architetti 
giovani (fra i quali Giulio Diminich, Vittorio Angyol, Pietro Bacci ... ) in stile italiano e 
con il principio di base della funzionalità degli edifici nei quali venivano· razionalizzate 
25 
nel 1901 viene costruita la sinagoga (arch. Leopold Baumhom) successivamente distrutta, rhotel Bristol, 
il teatro Fenice (fra il 1911 e il 1914, arch. Emilio Ambrosin0 e il convento Benedettino (arch. T. Triixler-
E. Celligoi); fra il 1912 e il 1916 viene costruita la nuova pescheria del mercato principale (arch. Carlo 
Pergoli), nel 1912 i bagni pubblici cittadini nell'area urbana. 
26 
fra il 1912-1914 viene realizzato l'acquedotto di Sufak. 
27 
Nel 1912 viene edificato l'hotel Park (arch. David Brunetta) che viene ad aggiungersi ai bagni Sablicevo 
del 1911 ai quali presto vengono affiancati il bagno Resch e il moderno hotelJadran (1914). 
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l'affluenza di aria e luminosità. In generale vengono rinnovate le infrastrutture28, 
migliorata la viabilità29 e i servizi30 oltre all'ampliamento della zona residenziale con la 
progettazione di condomini e case famigliari funzionali (arch.Kazimir Ostrogovié). Il 
centro storico di Fiume viene sventrato. La città cresce ulteriormente e si sviluppa sulle 
alture a settentrione del primo nucleo abitativo (per arrivare dai O ai 380 m d'altezza 
s.l.m. di Drenova) e sul territorio di Susak, sulla sponda orientale dell'Eneo dove viene 
aggiunto un ampio marciapiede. Viene così a delinearsi la città contemporanea che 
occupa gli spazi costieri rimanenti e ingloba gradualmente i sottocomuni ad essa contigui 
quali Cosala, Plasse, Drenova, con un integrazione dello spazio in profondità (KLEN D., 
1988, p.21). La rinnovata modernità viene rappresentata simbolieamente dalla 
costruzione dei primi grattacieli presso l'area della prima espansione urbana. La città si 
sviluppa per circa 10 Km lungo la costa coprendo una superficie di circa 12 Kmq, con 
un'area amministrativa di circa 50 Kmq. Con l'ulteriore ampliamento dell'attività 
portuale Fiume finisce per integrare in un unico complesso industriale-portuale anche il 
porto di Buccari. 
Con il Secondo conflitto mondiale, la città diviene dal 1947 parte della 
Federazione delle Repubbliche Socialiste di Jugoslavia nella quale si colloèa quale porto 
principale. In seguito ai bombardamenti gran parte della zona costiera e centrale della 
città si trova ad essere completamente distrutto. La situazione di grave devastazione è 
resa ancora più difficile dall'esodo di decine di- migliaia di italiani dalla città a causa delle 
mutate condizioni politiche. 
I lavori di ricostruzione si concentrano sùl miglioramento della viabilità e dei 
collegamenti urbani ed extraurbani in funzione del ruolo della città all:ointerno della 
federazione. Viene costruito il ponte stradale sull'Eneo e la grande piazza J elacié (al 
tempo dedicata al Maresciallo Tito). Vengono quindi rinnovate le strutture portuali, le 
28 
Vengono rinnovate la canalizzazione, l'acquedotto (al quale si aggiunge uno secondario'che attinge 
l'acqua dalla sorgente di Martinséica) e il gasdotto; Nel 1938 la città viene dotata dell'illuminazione 
elettrica. 
29 
viene aperta la via J.P. Kamov che collega la città alla sua parte orientale costiera 
30 Nel 1931 viene costruito l'ospedale generale del banato (arch. Stanko Kliska) e l'anno 
seguente la casa della cultura (arch. J. Picman) nell'area a oriente dell'Eneo. Nel 1935 presso il centro 
cittadino vengono costruiti il "piccolo grattacielo" (Raul Puhali) a vocazione residenziale, e il "grande 
grattacielo" ovvero il "grattacielo fiumano"(arch. Nordio e Francoli) per uffici. 
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aree residenziali e completato lo sventramento del centro storico lasciando intatto 
dell'intera area residenziale solo qualche edificio di modesto valore. Il progetto risale al 
1938, ma era stato rimandato a causa dello scoppio della guerra. Lo scopo principale è il 
risanamento dell'area, ritenuta insalubre (LASZY G, 1998). Il Piano Regolatore, mai 
messo in atto, prevedeva la sistemazione del porto nell'attuale bacino croceristico (nella 
zona che va dal molo Kersov a porto Baross), la sistemazione della parte bassa del Canal 
Morto e di porto Baross con lo spostamento dello scalo legnami a Martinséica, la 
costruzione di edifici pubblici nella zona del Delta, lo spostamento della Raffineria e la 
creazione della circonvallazione. 
Nel 1959 inizia la costruzione delle prime aree residenziali a condomini puntando a 
salvaguardare l'edificato esistente e ad effettuare opere di còmpletamerito. Nel 1962 
viene proposto il Piano Urbanistico Generale seguito da altre due proposte nel 1965 e 
nel 1968. Subito dopo, nel 1963, inizia una nuova fase di industrializzaziÒne rafforzata 
dalla nascita, nel 1965, della raffineria di Kostrena e nel 1967 dell'area portuale 
specializzata per merci sparse nella zona del golfo di Buccari. 
Nel 1969 viene approvato il piano di rivitalizzazione della Città vecchia, seguito a un 
anno di distanza dalla proposta di pianificazione per l'Alto Adriatico nel quale la città 
viene vista come zona turistica e senza industrie anche se il cantiere navale "Viktor 
Lenac" risale appena a pochi anni prima (1962). Nel 1970 nasce l'aerop?rto di Veglia, 
isola che verrà collegata otto anni dopo con il ponte di Tito (ora ponte di Veglia - lavori 
1976-78), nel tentativo di migliorare ulteriormènte i collegamenti extraurbani della città, 
seppur con scarsi risultati. 
Nel 1971 viene creato il terminal container sul quello che era all'epoca il molo Trieste e 
pochi anni dopo inizia la costruzione della nuova area industriale nella zona di Skrljevo-
Kukuljanovo (1976) e della cokeria a Buccari (1978, chiusa nel 1995). L'anno seguente 
viene realizzato un nuovo Piano Urbanistico Generale (approvato nel 1974) e già nel 
197 6 avvengono numerose demolizioni nel centro storico per far posto ad uffici, banche 
e ai nuovi centri commerciali (KLEN D, 1988). In alcuni casi vengono mantenute le 
facciate degli edifici di valore storico (es. casa Zanchi e casa Wasserman) (LASZY G., 
1998). Nel 1979 viene costruita la centrale termoelettrica di Kostrena seguita un anno 
dopo dall'oleodotto jugoslavo, ora oleodotto adriatico, che permette il collegamento fra 
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il terminal di Omifalj (Castelmuschio) sull'isola di Veglia con la raffineria di Sisak, 
nell'entroterra Croato, il nuovo scalo petroli e la circonvallazione. 
Inizia il periodo di crisi economica e sociale che porta alla proclamazione dell' 
indipendenza della Repubblica di Croazia nel f991. Ha inizio una guerra che dura fino al 
1995 e che porta una grave crisi economica, ma anche l'inizio dell'apertura verso 
Occidente. Si tratta di un periodo di arresto dello sviluppo della città, ma anche un punto 
di svolta in quanto è il preludio all'apertura agli investimenti stranieri che caratterizzano il 
periodo attuale di trasformazione. Questa si esplica soprattutto nella costruzione di 
centri commerciali e parcheggi sotterranei, con spazi dedicati al commercio e agli uffici. 
Ha inizio il processo di pianificazione per la riconversione delle aree industriali 
ottocentesche alle quali viene riconosciuta una grande valenza storica, che le rendono 
interessanti per svariati usi, grazie alla loro collocazione, oramai · in posizioni 
geograficamente centrali. 
4.2 L'EVOLUZIONE DEI CENTRI STORICI: CAMBIAMENTI 
DEL DESIGN E DELLE FUNZIONI URBANE 
Il centro storico delle città europee riflette in modo evidente i cambiamenti apportati 
dalla storia politica e, di conseguenza, economica delle città. Essi sono stati trasformati 
varie volte sia per sopperire alle esigenze dei loro abitanti sia per rispondere alle esigenze 
del simbolismo dell'ideologia dominante nei periodi di grandi cambiamènti politici. Il 
centro storico è il fulcro dell'identità della città e racchiude una buona parte delle attività 
legate all'amministrazione, al commercio e allo svago che lo rendono spesso la parte più 
«vissuta" di una città, da parte dei suoi cittadini e da visitatori esterni. E' di conseguenza 
l'area che più che ogni altra riflette nella stratificazione storica i cambiamenti più generali. 
Le città di Trieste e Fiume presentano delle similitudini in quanto si sono sviluppate a 
partire da centri romani tipici dell'Alto Adriatico, rimanendo per secoli racchiuse dalla 
cinta muraria che ha svolto una funzione difensiva molto importante. L_o attestano le 
numerose opere di ripristino e rafforzamento della cinta muraria e delle fortificazioni. 
95 
Anche se ben protette, le due città sono state assediate e conquistate un paio di volte, e 
anche se queste situazioni hanno sempre rappresentato brevi parentesi, fino 
all'estinzione della Repubblica di Venezia, la grande rivale commerciale, e il crollo 
dell'Impero ottomano, l'espansione al di fuori delle mura era un'ipotesi azzardata. 
Questa nuova situazione del contesto geopolitico europeo ha trasformato il potenziale 
strategico delle due città facendone i centri portuali e industriali privilegiati dell'Impero 
asburgico. 
Con l'istituzione della libertà di navigazione in Adriatico (1717) e l'attribuzione della 
patente di Porto franco (1719), poi allargata a tutta la città, inizia l'ampliamento urbano 
conseguenza dello sviluppo economico e demografico. La situazione all'interno delle 
mura è quella di una città medievale, dalla tipica struttura irregolare con una rete intricata 
di vicoli e piazzette che dividevano a malapena gli edifici ad abitazione, piccoli e poco 
luminosi, con spesso il pianterreno dedicato ad attività commerciali. Sono quasi assentile 
infrastrutture con conseguenti gravi problemi igienico-sanitari. Dilagano le malattie 
infettive quali la peste e il colera e si registrano alcune scosse di terremoto piuttosto 
violente che causano gravi danni alle strutture. Le esigenze di crescita delle città e le 
rinnovate potenzialità economiche in seno all'Impero portano alla creazione della città 
nuova, attentamente progettata seguendo i criteri geometrici richiesti dalle esigenze della 
modernità. La realizzazione dei nuovi borghi, oltre a comportare l'abbattimento parziale 
(e quasi totale) delle mura civiche, portano al graduale abbandono del centro, già in una 
fase di disfacimento, da parte delle classi più abbienti. La mancanza di investimenti nella 
manutenzione degli edifici rende presto necessaria un'opera pianificata di risanamento e 
regolamentazione dell'area per renderla più adatta al modo di vivere moderno, 
caratterizzato dall'introduzione graduale nell'uso quotidiano di mezzi. di trasporto 
privato. 
L'attenzione al primo nucleo viene restituita nella prima metà del XX secolo, anche se 
vengono precedentemente redatte varie proposte per la sistemazione del centro storico, 
non realizzate a causa della totale concentrazione dei fondi sull'espansione nei nuovi 
borghi e nella formazione dei quartieri operai, opera più urgente a causa dell'aumento 
demografico. Questa rinnovata attenzione è legata all'ideologia dominante del periodo 
che mira alla riscoperta delle radici culturali italiane delle due città. In quest'ottica 
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promuovono opere atte a restituire funzionalità e attrattività all'area del centro storico 
partendo dalle opere basilari, quali la rete fognaria, per arrivare alla valorizzazione del 
patrimonio storico-culturale di edifici e monumenti con particolare interesse verso quelli 
dell' epoca romana. 
Attualmente la trasformazione di potenziale subita dalle due città in un contesto di 
defunzionalizzazione dei confini, che comporta un cambiamento nella strategia 
economica, ha portato a una nuova valorizzazione del centro storico, quasi 
completamente svuotato di abitanti, che rappresenta un forte nodo ·di attrattività 
residenziale e turistica in quanto contenitore della massima identità civica e della 
stratificazione storica. 
LO STUDIO DELL'EVOLUZIONE DEL CENTRO STORICO 
ATTRAVERSO TECNICHE GIS 
La cartografia storica fornisce un grande numero di informazioni per quel che riguarda la 
struttura urbana, soprattutto per quel che riguarda edifici, strade e piazze e le loro 
trasformazioni nel tempo. Nel caso di studio alla loro analisi vengono applicate tecniche 
GIS con le quali è stato possibile creare del IC!Jer tematici contenenti alcune delle 
informazioni derivate dall'analisi visiva delle carte in modo da renderle in modo più 
facilmente percettibile. 
La prima analisi che è stata eseguita è il confronto degli edifici estrapolati. e digitalizzati 
dalle carte storiche utilizzando come supporto la carta tecnica, la carta. più recente a 
disposizione e già in formato digitale. Dalle c~rte tematiche (Figg. 4.4 - 4.15) appare in 
primo luogo il graduale delinearsi del centro nella situazione attuale, in quanto gli edifici 
che non hanno subito modifiche strutturali sono stati rappresentati con una tonalità di 
colore diversa rispetto a quelli che non hanno resistito alle grandi trasformazioni degli 
ultimi tre secoli. Questa caratteristica è stata definita inserendo dei valori numerici ne1la 
tabella degli attributi del layer. Dalla comparazione delle carte ottenute si nota la difficoltà 
nel cartografare la situazione del XVIII secolo, a causa della ridotta accuratezza della 
rappresentazione grafica che provoca alcune imprecisioni nella cartografia derivata. 
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Fig. 4.4 Il centro storico di. Fiume nel 1766 
1766 
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tipologia dell'edificato 
.. attuale 
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1
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Fig.4.5 I1 centro storico di Fiume nel 1850 
1850 
Legenda 
tipologia dell'edificato 
.. attuale 
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Fig.4.6 Il centro storico di Fiume nel 1901 
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Fig.4. 7 Il centro storico di Fiume nel 1950 
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Fig.4.8 La situazione attuale del centro storico di Fiume 
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Fig.4. 9 L'edificato del centro storico di Fiume fra il 1766 e il 2000 
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Fig.4.10 Il centro storico di Trieste nel 17 40 
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Fig.4.11 Il centro storico di Trieste intorno al 1850 
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Fig.4.12 Il centro storico di Trieste nel 1900 
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Fig.4.13 Il centro storico di Trieste n el 194 7 
1947 
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Fig.4.14 La situazione attuale del centro storico di Trieste 
1988 
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Fig.4.15 L'edificato del centro storico di Trieste fra il 1740 e il 1988 
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All'interno della cinta muraria, il cui percorso è ricostruibile solo attraverso la cartografia 
storica in quanto ne rimane intatta una minima parte, i cambiamenti sono notevoli. Dal 
confronto della cartografia del 1766 con l'attuale carta tecnica risulta che a Fiume gli 
unici edifici ad essere rimasti immutati sono quelli di carattere religioso. In particolare si 
tratta della chiesa di San Vito, costruita dopo la demolizione nel 1638 della vecchia 
chiesetta omonima, e la chiesa dell'Assunta con la vicina torre pendente. A Trieste 
hanno resistito al passare dei secoli il castello di S. Giusto, convertito dalla sua funzione 
originale difensiva a quella di area ricreativa - culturale, il municipio e la parte superstite 
della città vecchia, quali gli edifici in gran parte a carattere residenziale di via Cavana e via 
diDonota. 
Dalla carta di metà '800 si vede a Fiume il delinearsi della città nuova che ·si riconnette a 
quella vecchia utilizzando la parte meridionale del· percorso murario quàle area per lo 
sviluppo della principale arteria commerciale e amministrativa, la zona· pedonale del 
Corso. Gli edifici che vi si affacciano seguono in buona parte il percorso delle mura 
romane i cui resti sono stati ritrovati nel corso degli scavi per la creazione degli edifici 
più moderni nel XX secolo. Oltre a questi edifici a carattere misto, residenziale, 
commerciale e per uffici, inizia a prendere la forma attuale la zona residenzìale centrale. 
Dalla cartografia di Trieste del 1900 tutta la parte nord-occidentale, la parte alta del colle 
e una piccola zona presso porta Riborgo risultano consolidate. Dall'elaborazione della 
carta del 1947 appare chiaramente l'effetto dello sventramento dopo l'avvio ai lavori di 
risanamento della Città vecchia in attuazione del piano particolareggiato del 1934. Gli 
interventi si concentrano lungo il Corso Vittòrio Emanuele II (oggi Corso Italia), via 
Riborgo, via delle Beccherie e il colle Capitòlino che viene sistemato portando alla 
scoperta di una basilica e di un edificio del periOdo romano. Con le vaste demolizioni del 
centro storico, i cui edifici sono stati ricostruiti più volte nel corso dei secoli senza 
portare alterazioni al tessuto urbano, riappare più chiaramente l'aspetto che la città 
poteva avere durante il periodo romano e il materiale delle demolizioni viene utilizzato 
per il parziale interramento del Canal Grande. Il piano di ristrutturazione prevede di 
lasciare quasi intatte le linee principali della pianta della città romana e medievale e di 
rimettere in luce i resti romani e medievali dell'area. In questo frangenté viene tenuto 
conto del valore storico ed estetico del Teatro romano, soffocato tra le ·case del rione 
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che dopo i lavori viene ad affacciarsi sul nuovo Corso del Littorio (oggi via del Teatro 
romano). Il risanamento della Città vecchia porta una soluzione ad un problema sentito 
già nel 1700. Su una superficie di 37,56 ettari, vivevano 18.069 abitanti, in 562 case molte 
delle quali cadenti. Viene perciò prevista un'evacuazione di circa 10.000 unità verso altri 
rioni cittadini. 
I monumenti archeologici attualmente visibili si devono a questo periodo di 
trasformazione della Città vecchia a parte l'Arco di Riccardo, rimasto sempre visibile nel 
corso dei secoli. Il motivo è da ricollegare con la mutata situazione politica che ha 
portato lesigenza di far emergere un'identità italiana alla città portuale modello 
dell'urbanistica mitteleuropea ottocentesca; anche per il fatto che dal Medioevo e dal 
Rinascimento la città non aveva ereditato alcun manufatto di qualche significatività dal 
punto di vista artistico. 
Anche a Fiume vengono effettuate numerose opere di sventramento, risultanti 
nell'allargamento degli stretti vicoli e delle piazzette, e di completamento del tessuto 
urbano per la stessa motivazione emersa a Trieste. 
Per comprendere meglio l'incidenza delle trasformazioni sul tessuto urbano sono state 
calcolate le aree dei poligoni dei layer rappresentanti gli edifici digitalizzati dalle carte 
storiche utilizzate. I valori assoluti ottenuti sono stati rappresentati in mq tramite 
istogramma nelle Fig. 4.9 per quel che riguarda Fiume e 4.15 per Trieste. Ne risulta che 
le due città hanno quasi raddoppiato gli spazi aperti ricreando in parte la viabilità a 
Trieste con l'apertura di via del Teatro Romano e aumentando soprattutt~ gli spazi per i 
parcheggi a pagamento a Fiume. Per ottenere -una base omogenea di comparazione, in 
quanto la superficie considerata nella città di Fiume è circa 1/3 di quella della città dì 
Trieste, i valori sono stati calcolati in percentuale in base all'incidenza nell'area 
complessiva perimetrata dalle mura e rappresentata nell'istogramma della Fig.4.16 
Si nota la maggiore incidenza delle aree edifi~ate nella città di Fiume dovuta ai limiti 
spaziali del centro storico. Un ampliamento marcato degli spazi aperti avviene appena 
nel XX secolo con il degrado profondo subito dall'area, il suo svuotamento e i danni 
provocati dai bombardamenti nel corso del secondo conflitto mondiale. A questi 
elementi negativi viene ad aggiungersi il nuovo bisogno di spazi da adibite a parcheggi, 
soprattutto nelle aree centrali nelle quali si concentra la maggior parte delle attività 
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cittadine, e la necessità di ampliamento dell'area urbana in nuove zone di espansione 
nelle quali sviluppare nuove aree strategiche da adibire a usi residenziali e produttivi. 
La tendenza ad aumentare gli spazi aperti a disçapito delle aree edificate è presente anche 
a Trieste ma in maniera più equilibrata. Il centro viene ristrutturato all'inizio del XX 
secolo per sopperire ai gravi problemi igienico-sanitari che accomunavano i due centri, 
ma con il passare del tempo viene sottoposto ad un forte degrado che pòrta alle grandi 
opere di rivitalizzazione oggi in corso. Gli spazi aperti acquistano or·a una grande 
importanza a causa delle grandi valenze storiche e culturali dell'area c~e operano da 
elementi di attrazione per attività commerciali e ricreative. La trasform~zione di una 
grande parte dell'area in zona pedonale dimostta il riconoscimento di questo ruolo. 
L'area presenta gravi problemi alla circolazione veicolare· a causa della viabilità ancora 
legata alla struttura medievale del centro, che era solcato da un centinaio: di vie, e non 
presenta zone sufficientemente ampie da adibire a parcheggio. Queste si concentrano, 
come a Fiume, nella parte alta del colle in prossimità del castello ( coti una viabilità 
moderna derivata dalle profonde trasformazioni degli anni '30) e nella piazza ad esso 
vicina. La zona alta delle due città era sempre poco edificata in quanto lasciata ad orti e 
cimiteri. Vi si concentravano i poteri amministrativi e religiosi e le abitazioni delle 
famiglie più benestanti. Per questo motivo queste aree sono state lasciate in gran parte 
non edificate. Esse erano inoltre facilmente collegabili al nuovo centro funzionale 
cittadino a causa della crescita urbana delle città che ha finito col circondare il primo 
nucleo. 
A Trieste il colle di San Giusto è collegato da una scalinata a piazza Goldoni, il centro del 
traffico della città contemporanea, e tramite una galleria che lo attraversa al resto delle 
aree urbane. A Fiume, il limite areale della città e del suo centro storico, ha reso 
necessario l'utilizzo di tutti gli spazi per il funzionamento delle attività civi~he e l'area del 
centro storico si trova ad essere parte integrante della zona ad uffici. Il collegamento con 
il resto della città avviene attraverso la strada aperta con la demolizione del castello che si 
collega con le aree destinate a parcheggi della zona. 
La parte bassa è pedonale come nella città di Trieste e oltre agli uffici vi si concentrano 
attività commerciali e servizi. I residenti dell'area sono pochi a causa del generale 
degrado degli edifici. Recentemente è stato costruito un palazzo ex novo nel piazzale 
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davanti alla chiesa di S. Vito, a vocazione mista residenziale, commerciale e ad uffici 
Anche se sono stati rispettati i criteri paesaggistici nella progettazione il fatto ha suscitato 
gravi polemiche da parte dei cittadini che volevano l'utilizzo della piazza a scopi civici e 
una sua sistemazione. Questo è l\mico episodio di diminuzione degli spazi aperti della 
zona e implica l'intervento dell'investitore straniero. 
Fig.4.16 Fiume e Trieste: aree edificate e spazi aperti nell'area interna al perimetro delle 
mura civiche dal momento dell'espansione urbana (in percentuale). 
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L'opera di recupero dei resti romani, fra i quali spicca il ritrovamento delle terme 
nell'area presso la chiesa dell'Assunta, non viene completata e il numero dei monumenti 
antichi visibili nella Città vecchia è molto limitato. Lo sventramento viene completato in 
modo forzato dai bombardamenti subiti nel corso della Seconda guerra mondiale 
durante i quali l'area subisce gravi devastazioni. Alle opere di recupero vengono 
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affiancate edificazioni di strutture completamente nuove e moderne, creando un forte 
contrasto all'interno dell'area. La distribuzione dei lavori avviene in modo abbastanza 
omogeneo su tutta l'area che attualmente appare degradata, ma in via di trasformazione 
in base al nuovo ruolo che essa assume nella vita cittadina in quanto da area 
esclusivamente ad uffici includente alcune, seppur poche, attività commerciali sta 
divenendo un'importante zona dove concentrare le attività ricreative e commerciali, in 
un vincolo sempre più inscindibile. 
A Trieste nella seconda metà degli anni '70, il pianificatore comunale rivolge la propria 
attenzione al centro storico della città adottando, in una prima fase, il Piano 
Particolareggiato dell'intera area31 e nel corso del XX secolo avvengono nùmerose opere 
di sistemazione del colle di S. Giusto. 
Nel 1998 inizia l'attuazione del progetto Urban - Progetto Tergeste nel quale si propone 
un risanamento fisico e socio-economico della Città vecchia. Viene realizzàto un piano di 
recupero in via dei Capitelli e una serie di interventi di riqualificazione urbana con 
interventi sulla pavimentazione, sull'illuminazione pubblica e sull'arredo urbano 
Per rendere in modo più diretto l'evoluzione .dei due centri messi a confronto è stata 
creata la cartografia tematica rappresentante le modifiche dell'edificato (fig.4.17 - 4.24) 
derivate dal confronto della cartografia e identificato con un'analisi visiva resa possibile 
dalla sovrapposizione delle carte e dalla possibilità di verifica dell'accuratezza tramite 
l' overlqy dei lqyer derivati dalla loro digitalizzazione. 
Dalla cartografia creata risultano in modo evidente i cambiamenti strutturali del centro 
storico di Trieste nel corso del XVIII e XIX che si concentrano su tutta l'area. Inizia 
anche la sistemazione del colle di S. Giusto che verrà terminata appena di recente. Anche 
a Fiume i cambiamenti risultano essere notevoli, ma più ridotti in confronto alla 
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Segue un piano di zona, ex legge 167 /62, a tre distinte "aree progetto": 
- Piano del "Teatro Romano" - su un area di quasi 6000 mq posta sul versante sud-ovest del colle di 
S.Giusto a ridosso del Teatro romano; viene ricostituita la "quinta di fondo" del Teatro Romano che si 
attestava su via Donota (Bussani, 1991); L'operazione di recupero dell'area ha dovuto affrontare nel corso 
del progetto numerosi fattori negativi, quali: l'instabilità dei terreni, con conseguente realiz.zazione di 
impegnative opere di sostegno, il rinvenimento di reperti archeologici, le pessime condizioni statiche degli 
edifici da conservare, i problemi operativi per la difficile accessibilità dei luoghi e la loro ristrettezza. 
(AA.VV. 1991); 
- Piano di "Piazza Unità" - su un area che comprende l'ex Ghetto, posto nelle immediate Vicinanze del 
Palazzo Municipale; 
- Piano della "Città Vecchia" - nel "cuore" della città antica, da piazza Cavana verso il colìe di S.Giusto). 
108 
situazione di Trieste. Vengono a delinearsi tutta l'area che si affaccia sul Corso e la zona 
residenziale nella parte nord-occidentale, che si riempie di edifici di dimensioni ridotte, 
che sarà completata, fra il 1850 e il 1901. Nel XX secolo avviene la sistemazione dell'area 
secondo i nuovi bisogni e iniziano le grandi opere di sventramento evidenti nella parte 
settentrionale del centro storico di Trieste, l'area del ghetto che viene sistemata nel corso 
degli anni '30. Nello stesso periodo a Fiume viene demolito il castello (1904) per fare 
posto al nuovo palazzo della giustizia e avvengono trasformazioni generali di tutta l'area. 
L'ultima metà del XX secolo vede a Trieste il completamento delle opere precedenti con 
la ristrutturazione dell'area di via Donota, dietro al teatro romano, e di piccole zone 
localizzate nel resto del centro, rimanendo fedeli allo stile architettonico dell'area della 
quale viene riconosciuta una sua particolare valenza storica. A Fiume nascono nuovi 
edifici, architetture moderne nelle quali insediare i nuovi centri commerciali e gli uffici, 
creando il contrasto caratteristico delle città socialiste nelle quali l'identità urbana del 
passato viene messa in secondo piano per prediligere la funzionalità. 
Fig. 4.25 Modifiche dell'edificato all'interno della cinta muraria (valori assoluti in mg). 
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Il primo valore rappresenta la superficie complessiva degli edifici dell'area, mentre quelli 
successivi sono i cambiamenti dell'edificato riscontrati dal confronto tramite 
sovrapposizione della cartografia storica con la carta del periodo precedente tramite la 
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sono documentate con assoluta prectStone a causa della mmore accuratezza della 
cartografia disponibile: si tratta in gran parte di ampliamenti e modifiche agli edifici che 
non ne hanno comportato necessariamente l'abbattimento. Le modifiche nell'edificato di 
J;. 
Fiume sono nettamente minori rispetto alla situazione triestina. Per verificare l'impatto 
delle modifiche sulla situazione dei due centri è stato studiato il rapporto fra edificato e 
modifiche (fig. 4.26) calcolando la percentuale dell'incidenza delle ultime sull'edificato 
complessivo dell'area del periodo immediatamente precedente a quello della 
trasformazione considerata. 
Il centro storico della città di Trieste ha subito nel corso del tempo trasformazioni 
maggiori rispetto a Fiume che present.a una superficie modificata superiore solo per quel 
che riguarda l'ultimo cinquantennio. Questo registra una grande opera di trasformazione 
del centro storico, che non è stato di completamento rispetto all'edificazione precedente, 
ma di ricostruzione e adattamento alla mentalità del nuovo ordine politico e sociale. 
Inoltre le opere di rivitalizzazione attualmente in corso non sono documentate sulla carta 
tecnica utilizzata nell'analisi e gli edifici vengono recuperati mantenendo in molti casi la 
loro forma e dimensione rendendoli difficilmente identificabili attraverso la 
comparazione delle carte. 
Fig.4.26 Incidenza delle modifiche sull'edificato del periodo precedente preso in analisi 
(valori percen tualD. 
1901/1900 1950/1947 2000/1988 
19,2 33,19 25,54 
9,49 64,4 22,98 
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Fig4.19 Modifiche dell'edificato del centro storico di Fiume fra i.11766 e i.11850 
scala 1 : 3000 
Legenda 
....... 
i_ ..... i CINTA MURARIA 
Fig 4.20 Modifiche dell'edificato del centro storico di Fiume fra i.11850 e il 1901 
Legenda 
.. EDIFICATO NEL 1850 
MODIFICHE RILEVATE NEL 1901 ....... 
i. ..... i CINTA MURARIA 
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Fig 4.21 Modifiche dell'edificato nel centro storico di Fiume fra il 1901 e il 1950 
1901- 1950 
scala 1: 3000 
Legenda 
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Fig 4.22 Modifiche dell'edificato nel centro storico di Fiume fra il 1950 e il 2000 
Legenda 
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Fig 4.23 Modifiche dell'edificato nel centro storico di Trieste fra il 1740 e il 1850 
1740 -1850 
Legenda 
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Fig 4.24 Modifiche dell'edificato nel centro storico di Trieste fra il 1850 e il 1900 
Legenda 
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Fig.4.25 Modifiche dell'edificato nel centro storico di Trieste fra il 1900 e il 1947 
Legenda 
- EDIFICATO NEL 1900 
D MODIFICHE RILEVATE NEL 1947 ........ L ..... i CINTA MURARIA 
Fig. 4.26 Modifiche dell'edificato nel centro storico di Trieste fra il 1947 e il 1988 
1947 - 1988 
Legenda 
.. EDIFICATO NEL 1947 
MODIFICHE RILEVATE NEL 1988 ....... L ..... i CINTA MURARIA 
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V 
TRIESTE E FIUME: 
IL COMMERCIO AL DETTAGLIO QUALE SPECCHIO 
DEL CONTESTO GEOPOLITICO 
5.0 PREMESSA 
L'analisi del commercio al dettaglio di una città fornisce informazioni importanti per la 
comprensione dell'influenza del contesto geopolitico sulla vita quotidiana e della 
funzione e percezione del confine da parte dei suoi cittadini, in quanto vengono riflesse 
dalle caratteristiche dei negozi e dal paesaggio commerciale derivante, che agiscono da 
indicatori. 
Il confme internazionale svolge storicamente una funzione economica, conseguente a 
quella politica, strategica ed economica dello stato, di regolatore delle entrate (e a volte le 
uscite) dei beni e servizi (cose e persone) jn conformità alle politiche dello stato 
nazionale (CLEMENT N.C., 1997). L'effetto del confme quale filtro attràverso il quale 
avviene la selezione delle merce diviene leggibile nel commercio al dettaglio. 
Collegamento diretto tra economia e popolazione è questo uno dei settori di attività nei 
quali l'influenza del contesto geopolitico si manifesta nel modo più diretto ed evidente. Il 
commercio è, infatti, in continua trasformazione in quanto influenzato dalla domanda, 
che segue le preferenze e i cambiamenti di- comportamento della clientela, e dalla 
fornitura, dipendente dalle condizioni economiche e dall'aumento della competizione 
che porta un arricchimento della complessità della sua struttura (BORCHERT G., 1998). 
In questo capitolo si vogliono delineare le principali caratteristiche dei distretti 
commerciali tradizionali delle due città oggetto di studio, comprenderne l'influenza 
reciproca e individuare il ruolo del contesto geopolitico nella formazione, sviluppo e 
consolidamento di specifiche tipologie commerciali. La delimitazione dell'area del 
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distretto commerciale tradizionale è stata eseguita tenendo conto del fatto che nelle città 
europee l'idea di una zona specifica per lo shopping si è sviluppata insieme all'evoluzione 
storica della piazza del mercato, nella quale l'accesso pedonale era indispensabile per lo 
svolgimento della sua funzione (FORD L.R., 1994). È stata considerata quindi l'area 
pedonale e quella ad essa immediatamente adiacente, dove si concentra la maggior parte 
degli esercizi determinando la formazione della zona commerciale più attraente e varia. 
Fig. 5.1 L'area di studio 
TRIESTE 
in giallo: il distretto commerciale tradizionale 
in azzurro: la zona oedonale del centro 
Oltre ai negozi a livello di strada vengono analizzati i grandi magazzini e 1 centri 
commerciali, i quali riflettono a loro volta gli effetti del cambiamento geopolitico e sono 
strettamente collegati all'attività dei singoli punti vendita. Inoltre, viene considerato l'uso 
del suolo nello spazio del centro storico e l'influenza della trasformazione sempre più 
marcata dello shopping in un'attività ricreativa e di svago, rispetto alla sua origine per un 
fine più prettamente pratico. 
Per il conseguimento degli obiettivi preposti: 
• sono state delineate due fasi fondamentali per la comprensione del processo di 
divergenza/ convergenza dei settore del commercio al dettaglio nelle città di 
Fiume e Trieste: 1950 - 1990 e 1990 - 2005; 
• sono state identificate le caratteristiche dei punti vendita, la loro trasformazione 
nell'ultimo cinquantennio e le conseguenze sull'economia locale; 
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• è stata costruita la cartografia tematica della situazione attuale delle aree a 
tradizione commerciale delle due città, considerate quali indicative del quadro 
globale. I dati derivati sul campo, rappresentanti i singoli punti vendita, sono stati 
resi graficamente come shapefìle di tipo puntiforme~ alla cui tabella degli attributi 
sono state aggiunte le informazioni riguardanti la tipologia del prodotto venduto 
(suddivisa in categorie) e la qualità dell'offerta; sono state effettuate_ alcune analisi 
di tipo statistico quali la frequenza della· distribuzione delle tipologie individuate e 
i valori ottenuti sono stati rappresentati tramite istogrammi per una più agevole 
lettura in chiave comparativa; 
• il quadro che ne deriva è stato integrato.da una documentazione fotografica. 
5.1 L,INFLUENZA RECIPROCA~ LA DIVERGENZA E LA 
CONVERGENZA DEI DUE SETTORI COMMERCIALI 
Le città di Trieste e Fiume, se messe a confronto, presentano svariate caratteristiche che 
le accomunano quali la morfologia del luogo e le premesse storiche cha hanno portato al 
loro sviluppo in centri di rilievo, ma dalla fine del secondo conflitto mondiale le mutate 
condizioni politiche provocano una situazione completamente diversa in tutti i settori 
socio-economici, che appare in modo evidente soprattutto nel commercio al dettaglio. 
Con la convergenza politica fra gli stati dei quali fanno parte le due città, dopo la 
risoluzione dei conflitti derivati dalla dichiarazione d'indipendenza della Croazia nel 
1991, a Fiume inizia il processo di transizione volto all' occidentalizzazione di tutti i 
settori dell'economia. Cìò riflette le generali tendenze alla globalizzazione~ il modello di 
sviluppo del sistema commerciale è quello della vicina città di Trieste, allora emporio 
preferenziale per lo shopping transfrontaliero. L'analisi dell'evoluzione di questo settore 
si concentra quindi nella seconda metà del XX secolo, in quanto le due città sono state 
precedentemente accomunate da situazioni non molto dissimili e non era generalmente 
diffusa la pianificazione delle strutture commerciali. 
Lo studio è stato suddiviso in due fasi in modo da evidenziare in modo netto il 
cambiamento apportato dalle mutate condizioni geopolitiche. Il primo periodo che viene 
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preso in considerazione è quello successivo agli accordi di pace che hanno definito 
l'appartenenza delle due città a stati diversi e si protrae fino al 1990 in quanto nel 1991 la 
Croazia diventa stato indipendente con il conseguente cambiamento radicale del sistema 
politico e socio-economico. 
LA FASE 1: IL PERIODO FRA GLI ANNI 1950 E 1990 
Gli accordi di pace di Parigi del 1947, seguiti alla II Guerra Mondiale, sanciscono 
l'appartenenza di Fiume alla SFRJ (Federazione delle Repubbliche Socialiste di 
Jugoslavia). La città di Fiume vede presto esaltata fa sua funzione al vertice del sistema 
portuale della nazione nella quale si trova inglobata e ha un rapidissimo ·sviluppo delle 
attività industriali e marittime. Il settore commerciale viene adeguato ai ·nuovi bisogni 
provocati dal forte incremento demografico, ma nei limiti imposti' dall'ideologia 
dominante. Trieste, dall'altro lato, dopo il 1954 si trova a svolgere un ruolo· marginale nel 
territorio italiano accusando la mancanza del suo hinterland naturale e storico. In questa 
situazione la città deve trovare nuovi sbocchi per far fry.ttare al meglio· la sua nuova 
posizione presso il confine orientale e trovare un nuovo equilibrio per l' ecÒnomia locale. 
L'introduzione della politica socialista nell'amministrazione civica a Fiume dà inizio al 
processo di nazionalizzazione dei beni fra i quali, oltre agli alloggi e ai mezzi di 
produzione, vengono a ricadere anche le strutture per la vendita al dettaglio, espropriate 
e assimilate dall'economia nazionale. 
I negozi della città rimangono, come da tradizione, localizzati a livello di strada in edifici 
a carattere misto con i piani superiori adibiti a residenza, e si concentrano nella zona 
pedonale del Corso e lungo le tortuose calli dell'antico nucleo abitativo. 
Il cambiamento del sistema di proprietà provoca una grande tra.sformazione per quel che 
riguarda la tipologia di merce venduta (fino ad allora molto varia grazie anche alle 
franchigie doganali), che adesso viene sostituità in gran parte da prodotti nazionali. Con 
la nazionalizzazione1 viene a mancare uno dei fondamenti base del mercato: la 
competizione. Di conseguenza si assiste presto all'omogéneizzazione di prodotti e dei 
1 
Nel 1990 sui 754 negozi del comune solamente 2 erano proprietà privata (e altri due erario in co-
proprietà fra lo stato e gli investitori privati) (Statistieni g6di5njak Istre, l?rimorja i Gorskog Kotara 1991) 
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prezzi e ad una carenza nell'offerta, che mantiene prezzi piuttosto alti e con forti 
tendenze a salire non appena viene a mancare, alla morte di Tito (1980) il sostegno 
dell'economia. Il paesaggio del sistema commerciale che si delinea è grigio e omogeneo, 
un riflesso dei limiti posti alla creatività individuale dati da un controllo statale ferreo e 
dalla mancanza di iniziativa privata. 
L'alta domanda verso certe tipologie di prodotti quali l'abbigliamento e le calzature alla 
moda, preziosi, generi alimentari e altri articoli considerati quali un lusso nel sistema 
socialista, provoca la crescita di un c'turismo" jugoslavo (BATIISTI G, 1979) dedito allo 
shopping transfrontaliero verso la città occidentale più vicina: Trieste a soli 75 km di 
distanza e da sempre in rapporto di interscambio/ concorrenza con Fiu.me. La città 
italiana, trovandosi anch'essa in una situazione particolare dopo la pèrdita del suo 
retroterra naturale e relegata ad un ruolo marginale all'interno dell'economia nazionale, 
sfrutta questa opportunità reagendo in modo positivo: nasce un iiitero sistema 
commerciale di basso rango, atto a soddisfare. i bisogni e Je possibilità economiche del 
nuovi clienti dei quali si registrava un'ascesa praticamente inin.terrotta dal 1945 al 1970 
(BATTISTI G., 1979). 
L'area che maggiormente si presta al nuovo uso è quella del Borgo Teresiano, la prima 
area di espansione nella seconda metà del '700, che subisce nel tempo una 
trasformazione funzionale. Da zona portuale-commerciale evoluta successivamente in 
quella mista commerciale-amministrativa-residenziale, subisce grandi modifiche 
strutturali che portano alla ristrutturazione di gran parte degli edifici che la compongono. 
Dopo la seconda guerra mondiale, il borgo perde gradualrnente parte delle sue funzioni 
senza acquisirne di nuove (BATTISTI G. 1979). La parte settentrionale dell'area, divisa 
dal Canal Grande, nella quale nell'800 si concentravano le attività produttive e di 
manutenzione delle imbarcazioni, offriva la possibilità di una riqualifica degli spazi per la 
creazione di un sistema di negozi fissi, in aggiunta alle bancarelle che fmo ad allora 
costituivano il sistema di vendita diretta principale rivolto al crescente gruppo di 
compratori provenienti dall'Est. Oltre al disuso dell'area, alla sua posizione centrale e la 
prossimità alle zone più frequentate del centro, essa si colloca nei pressi dei principali assi 
viari che dalla città portano al confine, in una posizione strategica favorevole per dare 
visibilità al fenomeno e favorirne la fioritura. L' area viene presto soprànnominata la 
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zona dei "jeansinari" poiché il prodotto più ricercato sono i blue jeans, banditi dal 
sistema socialista in quanto potenziali "corruttori" dei giovani, di cui venivano venduti. 
circa 60-65.000 capi la settimana (3 milioni l'anno), facendo della città "la capitale 
mondiale del blue jeans" (BAITISTI _G., 1979). I negozi che concorrono a formare 
l'area sono tutti di proprietà privata (sono oltre 200 negozD, situati al pianoterra di 
palazzi relativamente alti e maestosi, ma sottoposti a un processo di decadenza evidente 
anche all'esterno. Questa area non rappresentava la zona commerciale per eccellenza 
della città, che si sviluppava al di fuori del borgo fino al Viale XX Settembre 
comprendendo interamente Corso Italia e Via Carducci, ampiamente fuori dalla zona 
pedonale e offrendo pochi servizi, ma contribuisce a duplicare l'area del CB.D. cittadino 
moltiplicandone il numero dei negozi (BATTISTI G., 1979). 
I prezzi sono molto competitivi, anche se la mercanzia venduta è di qualità molto 
scadente e proviene generalmente dall'Italia meridionale. È soprattutto nella differenza 
del prezzo, oltre all'ampio ventaglio merceologico, che trova g1ustificazione lo shopping 
transconfinario del periodo. La confluenza al confine era molto intensa, anche se 
vengono effettuati controllo regolari piuttosto approfonditi al rientro nella Jugoslavia in 
modo da contenere il flusso dei beni. Il paesaggio commerciale che viene a crearsi è 
molto va1~egato e attraente. 
Fig. 5.2 Trieste: alcuni dei negozi dijeansinari superstiti 
-· 
Oltre al distretto di basso rango, il sistema commerciale di Trieste offre una vasta scelta 
di negozi in modo da soddisfare anche una clientela esigente. Non tutti gli acquirenti 
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provenienti dall'Est venivano a Trieste per acquistare capi di poco pregio ed ess1 
contribuirono a sviluppare anche gli altri settori del commercio al dettaglio. 
Viene posta una grande attenzione al design e al modo di organizzare le vetrine, colorate e 
all'avanguardia, sviluppando gradualmente l'abitudine dei residenti per lo shopping quale 
attività di svago oltre che per necessità. Una parte dei negozi mantiene la tradizionale 
struttura ereditata dall'Austria, con vetrine incorniciate dal legno, riportando un po' 
dell'atmosfera ottocentesca nei borghi che ospitano il distretto (Teresiano e 
Franceschino), trasformati in modo da ospitare l'attività commerciale, di crescente 
importanza per l'economia locale. 
Fig. 5.3 Trieste: la parte settentrionale del Borgo Teresiano 
Dall'analisi dei sistemi commerciali nella prima fase deriva un'altra importante differenza: 
la localizzazione, la dimensione, la tipologia architettonica e l'organizzazione interna dei 
centri commerciali e dei grandi magazzini. 
A Fiume, negli anni '70 vengono inaugurati di due centri commerciali, Korzo (1973) e RI 
(1978), creati in edifici nuovi, progettati per dare risalto alla modernità e funzionalità 
socialista. Si tratta di costruzioni che si svifuppano in verticale, su quattro piani e 
vengono a collocarsi nella parte centrale della zona pedonale accanto ad uno dei simboli 
principali della città - la torre civica - quasi l'u~o di fronte all'altro, in un'area di spiccata 
importanza. Il primo viene a colmare uno spazio aperto con la demolizione (1971) 
dell'edificio residenziale che si innalzava su quello che un tempo era il percorso delle 
mura civiche. Viene ad occupare in questo modo parte dello spazio del centro storico nel 
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quale si è aperta una piazza retrostante, antiestetica in quanto utilizzata esclusivamente 
per il rifornimento merci. Si portò in questo modo alla svalutazione della zona dietro la 
chiesa dei domenicani, uno degli edifici storici della città, sulla quale si affacciano edifici 
degradati adibiti a usi residenziali e a qualche ufficio. Il centro commerciale RI, oltre ad 
affacciarsi al Corso si estende fino alle rive, s~avalca uno degli assi viari principali che 
attraversano la città da oriente verso occidente. La sua forma e struttura sono un 
modello della progettazione locale del periodo. 
Fig. 5.4 Fiume: i centri commerciali RI (a sinistra) e Korzo (al centro della foto a destra) 
Questi centri commerciali, di proprietà statale;- erano organizzati internamente in ampi 
spazi suddivisi solamente in base alla tipologia di prodotto venduto, ma generalmente 
senza barriere fisiche in quanto l'organizzazione e direzione interna era unica per tutti i 
settori. I prodotti venduti erano largamente di produzione nazionale e, come vale anche 
per i negozi, veniva lasciato un margine limitato per le importazioni che riguardavano 
esclusivamente i prodotti non coperti. dalla pròduzione jugoslava o realizzati in quantità 
assolutamente insufficiente per sopperire al fabbisogno nazionale2. I prodotti venduti 
erano generalmente di buona qualità, ma con prezzi di molto superiori a quelli della 
vicina città italiana, nella quale la concorrenza e l'offerta molto più ampia dei piccoli 
-
negozi era affiancata dal lavoro dei centri commerciali nella città e nel vicino Friuli, quali 
2 
si è arrivati addirittura al momento i cui a causa della reticenza a importare per acquistare un frigorifero 
era necessario conoscere qualcuno nel settore della distribuzione o della vendita in quanto la scarsità 
dell'offerta portava a privilegiare un cliente a discapito di un altro. 
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il "Mercatone Zeta" di Palmanova, per quali venivano organizzati anche viaggi m 
pullman. 
Nello stesso periodo a Trieste erano attivi sei grandi magazzini, localizzati sulle arterie 
principali del transito cittadino, e ampiamente rivolti al compratore transfrontaliero. 
Questi grandi magazzini utilizzavano generam;_ente edifici preesistenti, anche di grande 
pregio architettonico e la maggior parte di essi erano inseriti presso le zone pedonali 
nelle zone a vocazione commerciale. Differiscono tra loro per la qualità e i prezzi dei 
prodotti offerti coprendo il bisogno di una clientela molto vasta. Alcuni di essi erano 
organizzati in modo simile ai centri commerciali fiumani, ad esempio "La Standa", con il 
supermercato nel seminterrato e un'ampia of~erta di generi di abbigliamento e per la 
persona nei piani superiori, ed erano partic()larmente amati dagli acquirenti di oltre 
confine. Altri, ad esempio Upim e soprattutto Coin, si rivolgevano a una clientela di ceto 
medio e medio-alto, in edifici monumentali', fornendo ottimi servizi e prezzi comunque 
concorrenziali rispetto alla qualità del prodotto .. 
Fig.5.5 Trieste: i grandi magazzini Upim e Coin 
Nel 1985 venne aperto il pr1mo centro commerciale, Il Giulia, m una struttura 
orizzontale a tre piani con grandi parcheggi, creata al fine di recuperare un'area 
industriale dismessa in una zona marginale risretto al distretto commerciale tradizionale. 
L'organizzazione interna del centro commerciale prevedeva la suddivisione dello spazio 
3 L'Upim di Coso Italia occupa la Casa della Cassa Marittima già Dettelbach (G. Zammattio, 1910) mentre 
i grandi magazzini Coin sono stati aperti nel Palazzo della RAS (A. Beclam, 1910-14). 
commerciale in un grande numero di negozi e servizi coprendo un'ampia gamma delle 
necessità degli acquirenti stranieri, ma anche dei residenti della città e soprattutto dei 
rioni circostanti. Grazie all'apertura al suo interno di alcuni dei negozi di maggior 
successo a lungo termine e all'ampia possibilità di parcheggio, questo centro 
commerciale ben presto diverrà una delle mete preferite dagli acquirenti di 0ltre confine. 
Tab. 5.1 Schema riassuntivo delle caratteristiche principali del settore commerciale della 
vendita al dettaglio nella prima fase considerata (19 50-1990) 
1950 -1990 TRIESTE FIUME 
Localizzazione Borgo Teresiano Corso e parte del centro 
Viale XX Settembre storico 
Proprietà privata nazionale 
Tipologia prodotti nazionali e prodotti nazionali 
merceologica d'importazione; qualità varia; (inlportazione limitata); 
di tendenza buona qualità; poca 
attenzione alle tèndenze 
Offerta vasta scelta di tutte le scelta carente 
tipologie di prodotto 
Prezzi "Il mercato più completo elevati 
d'Italia" (Battisti G., 1979) 
Paesaggio colorato e vario ; attraente; grigio ~ monotono; 
commercìale negozi a livello di strada negozi a livello di strada 
Centri commercìalì Il Giulia (1985) Korzo (1973); Ri (1978)+ 2 
+ 6 grandi magazzini ('70) grandimagazzini \70) 
Clienti di provenienza nazionale ed di provenienza 
estera (1975: 5,6 milioni dalla esclusivamente nazionale 
YU - 22.000 giornalmente) 
(BATTISTI G., 1979) 
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FASE 2: IL PERIODO SUCCESSIVO AL 1990 
La seconda fase considerata prende come punto di partenza l'indipendenza della Croazia 
(1991) e non è ancora conclusa in quanto si caratterizza con il graduale riavvicinamento 
politico che ha come obiettivo l'integrazione della Croazia nel contes~o economico 
europeo. Trieste, dal canto suo si ritrova con un nuovo potenziale strategico dato dalla 
posizione centrale nella prospettiva di un allarga.mento ad Est dell'Unione Europea. 
I cambiamenti politici avvenuti in Croazia a partire dal 1991 provocarono una completa 
riorganizzazione di tutto il sistema economico in base ai principi del capitalismo e della 
proprietà privata con importanti conseguenze sul commercio al . dettaglio. Il 
frazionamento della Federazione jugoslava portò allo scoppio di un conflitto che per 
anni insanguinò il paese rendendo impossibile lo sviluppo economico. In pochi anni, 
anche se la crisi postbellica era ancora in corso, si moltiplicarono gli investimenti da 
parte dei privati cittadini consapevoli delle nuove opportunità offertè dalla svolta 
politica. 
Questa attitudine portò ad un'evidente trasformazione nell'esercizio del ·commercio al 
dettaglio. Il paesaggio commerciale appare presto modificato: negozi e vetrine colorati e 
dal design di tendenza, su modello del negozio italiano di medio-alto rango,' sostituiscono 
la monotonia del periodo socialista. Lo stile italiano viene copiato sia in quanto modello 
mondiale di eleganza e ricercatezza, ma anche per attirare l'attenzione del compratore 
abituato all'offerta di oltre confine in modo da stimolare la percezione del cambiamento 
e accelerare fadattamento alla nuova offerta. La prima ondata è legata agli investimenti 
dei residenti, o in ogni caso di cittadini croati favoriti dalla legge nazionale, ma 
lentamente il mercato si apre all'investitore straniero sotto forma diretta o di franchising e 
si aprono negozi legati alle catene della moda italiana, limitandosi prima al medio rango 
per arrivare successivamente alle grandi firme. Comincia a diminuire l'attrazione 
esercitata da Trieste in quanto tutti i prodotti richiesti si ritrovano nell'offerta locale che 
si adatta alla domanda preesistente. La possibilità del pagamento rateale, anche per 
importi non molto alti (es. per l'acquisto di un paio di scarpe), e lo sconto del 10% sui 
pagamenti in contanti aumentano l'interesse e la preferenza verso questi negozi a 
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discapito del sistema commerciale della vicina città giuliana, condizionando fortemente le 
abitudini del compratore. 
Fig.5.6 Fiume: parti del distretto commerciale tradizionale 
A Trieste, i negozi dei "jeansinari" vedono tramontato il loro periodo d'oro e vengono 
lentamente rimpiazzati dai venditori cinesi_ che approfittano dell'opportunità di 
acquistare spazi commerciali centrali in una prospettiva futura: il Borgo Teresiano inizia 
a trasformarsi nella Chinatown cittadina creando non poche perplessità e 
preoccupazioni ai cittadini e alle autorità locali. 
Il nuovo periodo di crisi economica, che sta travolgendo anche l'Italia, ha provocato 
l'impoverimento dello strato medio-basso e basso, reso più acuto dopo l'aumento dei 
prezzi conseguente all'introduzione della moneta unica europea. In questo modo anche 
se viene in buona parte a mancare l'elemento jugoslavo, si manifesta un interesse, anche 
se molto limitato, verso il competitivo prodotto cinese. L'offerta verte soprattutto 
sull'abbigliamento e in modo mino~e sull'oggettistica più svariata. Il paesaggio 
commerciale derivante è caratterizzato dalla presenza delle lanterne rosse che 
identificano il negozio di proprietà cinese e i pòchi "jeansiriari" rimasti - la maggior parte 
era proveniente dal meridione d'Itàlia e trasfeÌ-itisi con l'inizio della crisi verso mercati 
più appetibili dopo aver accumtùato grandi guadagni a Trieste - esibiscono prontamente 
simboli che richiamano alla loro appartenenza nazionale e all'Unione Europea in modo 
da rafforzare la loro presenza e identità (come si può notare nella Fig.5.2). Essi si 
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intercalano alla presenza cinese in modo sporadico e non organizzato non permettendo 
la completa "chiusura" della zona da parte della comunità orientale. 
Fig. 5.7 Trieste: la trasformazione del paesaggio commerciale triestino con l'introduzione 
delle lanterne rosse 
Il fenomeno dei cinesi non è molto presente · a Fiume, a discapito di altre città croate 
quali Zagabria. La prima attività ci~ese a Fiu~e venne apérta nel 1989: si trattava di un 
ristorante esotico alla moda e piuttosto ricercato, ma l'inizio del conflitto ne portò 
rapidamente la chiusura . Attualmente c'è un ritorno da parte di membri di questa etnia i 
quali hanno aperto un paio di negozi in aree adiacenti il distretto· commerçiale 
tradizionale, con un valore commerciale più scarso in quanto fuori dalla zona pedonale 
ma di importanza strategica in quanto sulle dir_ettrici principali del traffico che si stanno 
gradualmente trasformando nelle nuove zone per lo shopping, e di un ristorante in zone 
vicine alla stazione ferroviaria. I prodotti venduti sono, come a Trieste, di basso livello e 
a prezzi molto concorrenziali. Un caso particolare è presentato dalla presenza di un 
negozio cinese all'intemo del centro commerciale RI, che propone prodotti etnici e 
oggettistica di maggiore valore rispetto agli altri.dello stesso tipo. 
Per quel che riguarda il resto della zona commerciale di Trieste si sono moltiplicati negli 
ultimi anni gli "outlet", negozi che vendono in-genere abbigliamento e calzature a prezzi 
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di mercato, provocando una forte concorrenza ai negozi tradizionali dell'area, molti dei 
quali non hanno saputo reagire alla crisi. 
La trasformazione del settore commerciale in Croazia ha causato una forte crisi ai grandi 
magazzini di Trieste che si rivolgevano alla dientela di oltre _confine. Alcuni di questi 
hanno dovuto chiudere e lasciare posto ad altre- attività commerciali più adatte alla nuova 
situazione. La Standa ha ad esempio lasciato il posto ad Oviesse e il Lavoratore ad 
Euronics. Gli altri sono stati ristmtturati in modo da rispondere al meglio alle nuove 
tendenze e reggere la competizione molto aspra dei centri commerciali cittadini e delle 
zone extraurbane. Nel febbraio 2003 è stato inaugurato un nuovo centro· commerciale, 
"Le Torri d'Europa", in un edificio di proprietà delle COOP, ma i cui negozi sono a 
gestione privata, in una struttura ancora più grande e moderna rispetto al centro 
commerciale che lo ha preceduto, collocata lungo l'entrata della cifconvallazione 
cittadina. Ciò ha causanto la diminuzione di interesse verso il centro· commerciale 
preesistente, recentemente passato in mano ad investitori olandesi che ne stanno 
programmando una riorganizzazione. 
Il nuovo centro commerciale, oltre ad offrire ogni tipo di servizio e addirittura quasi un 
piano completo per il ristoro, ha la più attrezzata e moderna sala cinematografica della 
città e vi vengono organizzate attività per il giovani quali feste e incontri ~on personaggi 
famosi. Dall'altro lato, la reazione del primo centro commerciale cittadino punta su 
attività di tipo culturale quali mostre documentarie di fotografie della città-nel presente e 
nel passato e su argomenti di svago intercalate dal mercatino dell'usato una domenica al 
mese. I centri commerciali sono, infatti, come fa notare Baudrillard, luoghi nei quali 
"arte e intrattenimento si intrecciano con là vita di ogni giorno" e costituiscono 
subculture specifiche che stabiliscono un contesto perfetto per il consumo oltre al 
"condizionamento totale fra azione e tempo" (BAUDRILLARD ]., 1998). Queste 
attività rispecchiano la volontà di raggiungere la caratteristica fondamentale che ogni 
distretto commerciale di successo deve avere cioè di essere il centro degli -avvenimenti e 
non solo un luogo dove fare acquisti (FORD L.R, 1994, p.119) 
I centri commerciali di Fiume non restano estranei ai cambiamenti che hanno coinvolto 
l'intero sistema politico e socio-economico, e vengono completamente riorganizzati al 
loro interno con la vendita o affitto degli spazi a privati, suddividendo i piani in negozi di 
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piccole, medie e grandi dimensioni ( in alcuni rari casi un intero piano è proprietà unica). 
Con questa operazione si è ottenuta anche una maggiore diversificazione e 
specializzazione dei prodotti avvicinandosi al modello occidentale nel quale l'offérta si 
basa sulla concorrenza e sulla presentazionè del prodotto in modo da attirare il 
compratore che ha solo l'imbarazzo della scelta. 
Aumenta gradualmente l'importanza dell'investimento straniero e ai due centri 
commerciali degli anni '70, nel 2002 viene aggiunto rapidamente un altro (TuS), parte di 
una catena slovena di centri commerciali e supermercati, recentemente passato 
all'azienda croata Plodine. La nuova struttura, edificata in pochi mesi, vierte collocata su 
uno degli assi viari che portano fuori dalla città verso occidente, attraversando un'area 
residenziale poco fornita di negozi e servizi. 
Fig.5.8 Fiume: il centro commerciale Plodine 
A questo nel 2005 vengono aggiunti i centri Pevec e Metro (solo per le categorie 
professionali) i quali sfruttano gli ampi spazi della zona industriale creata negli anni '70-
'80 trasformata dalle conseguenze della crisi economica lasciando lo spazio al suo 
parziale riutilizzo. Questi centri sono un importante segno della convergenza della città al 
sistema occidentale, la cui evidenza verrà rafforzata dal completamento del centro 
commerciale ''Tower Center -Shopping Rijeka", prevista entro l'anno in corso (2006). Il 
centro è stato progettato sul modello delle Torri d'Europa di Trieste Q'architetto è lo 
stesso) e finanziato da un gruppo di investitori italiani Qa Policentro Rijeka, che ha aperto 
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una sua sede legale a Fiume) in collaborazione con un'azienda locale. Si sviluppa su 
quattro piani (di circa 300 mq l'uno) per gli spazi commerciali e due torri ad uffici. 
L'ultimo piano commerciale si apre al livello della strada sul lato Nord con alcune aree 
verdi, offre, oltre ad alcuni negozi, un'ampia zona di ristoro, una sala da bowling Qa 
prima in assoluto in città), un grande casinò, sale cinematografiche e un'area congressuale 
(delle quali Fiwne è carente). Gli spazi adibiti ai parcheggi sono presenti su ogni piano e 
in totale permettono di accogliere circa 2000 veicoli. Alcuni spazi sono stati già venduti 
ai negozianti e si può prevedere una grande similitudine fra il centro triestino e quello 
fiumano, non ancora ultimato. È significativo il fatto che gli anchor stores delle "torri" 
fiumane sono gli stessi di quelle della città giuliana. 
Fig.5.9 Fiwne: Parte della brochure per la presentazione del nuovo centro ·commerciale 
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La competizione è aperta però soprattutto nel settore degli alimentari, nel quale i 
cambiamenti sono stati notevoli, e negli ultimi anni sono stati aperti numerosi discount di 
generi soprattutto d'importazione e di costo inferiore (provenienti in gran parte dalla 
Germania, come accade anche a Trieste) che fanno concorrenza ai centri commerciali e 
ai negozi a livello di strada dei quali molti, aperti pochi anni fa, sono stati già costretti a 
chiudere. 
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Tab. 5.2 Schema delle caratteristiche principali del settore commerciale della vendita al 
dettaglio nella seconda fase considerata (1990-2006) 
1990-2006 TRIESTE FIUME 
Localizaz.ìone Borgo Teresiano Corso e parte del centro 
Viale XX Settembre storico 
Proprietà privata privata 
Tìpologìa prodotti nazionali e prodotti nazionaii e 
merceologìca d'importazione; qualità varia; d'importazione; qualità 
alla moda varia; alla moda 
Offerta vasta scelta di tutte le tipologie vasta scelta di tutte le 
di prodotto tipologie di prodòtto; 
Prezzi diversificati elevati 
Pa.es.aggìo colorato e vario; attraente; colorato e vario ; attraente; 
commerciale negozi a livello di strada; negozi a livello cli strada 
sviluppo della Chinatown; 
Centri commerciali Il Giulia (1985); Le Torri Korzo (1973); Ri .(1978): 
d'Europa (2004)+ 5 grandi riorganizzati. 
magazzini Tus (2002)+ Pevec (2005)+ 2 
grandi magazzini. (V arteks, 
Carolina Rijecka) · 
Clienti di provenienza nazionale ed in gran parte locale 
estera (con una minore 
incidenza) 
Per comprendere meglio la situazione attuale dei sistemi commerciali delle due città sono 
stati disegnati gli istogrammi rappresentanti il .. numero di negozi per tipo di prodotto 
venduto e per livello di qualità (Fig.5.12 per Fiume e 5.13 per Trieste) dal quale compare 
un quadro abbastanza preciso. 
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Fig. 5.10 Il distrtto commerciale tradizionale di Fiume in base alla qualità dell'offerta 
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Fig. 5.11 Il distretto commerciale tradizionale di Trieste in base alla qualità dell'offerta 
• • 
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Legenda 
negozi 
livello 
• alto 
• medio 
• basso 
1:7000 
FtL·~ AREA PEDONALE 
DISTRETIO COMMERCIALE 
Per rendere in modo più chiaro la mole delle categorie relative alle tipologie dei prodotti, 
vengono utilizzati dei valori numerici descritti nella legenda fornita a pie di pagina 4. I dati 
sono relativi ad un rilievo effettuato a settembre del 2005. 
Fig.5.12 Categorizzazione dei negozi in base alla tipologia di prodotto e la qualià 
dell'offerta proposta dall'Autore (valori assoluti) 
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Fig.S.13 Categorizzazione dei negozi in base alla tipologia di prodotto e la qualità 
dell'offerta a Trieste proposte dall'Autore (valori assolub.) 
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4 LEGENDA: abbigliamento e articoli sportivi=!, scarpe=2, accessori=3, oreficeria=4, fioi:aio=S, . 
alimentari (generico)=6, alimentari (specializzato)=?, farmacia=8, ottico=9, articoli da regalo=10, articoli 
per la casa=ll, drogheria e profumeria= 12, negozio cinese=13, elettrodomenstici=14, libreria e 
cartoleria=15, tabacchi ed edicola=16, oggetti d'arte=l 7, articoli sanitari=18, articoli etnici=19, articoli per 
animali=20, fai da te=22, negozio super-specializzato=23, bigiotteria=24, musicali=24, articoli vari=25. 
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Dall'analisi dei dati deriva la maggiore complessità del settore commerciale di Trieste a 
prova della sua maturità e dell'importanza che esso riveste per l'economia locale. Esso 
presenta una maggiore diversificazione dei prodotti venduti, una maggiore 
specializzazione e una distribuzione più ampia dei prodotti nei tre livelli di qualità 
considerati in base all'offerta (prodotto, servizio, localizzazione) e al prezzo. Il numero 
totale di negozi è inoltre assai superiore. Nei tre livelli si nota la prevalenza netta del 
settore dell'abbigliamento che in rapporto con gli altri prodottiha il numero maggiore di 
negozi di alto rango. L'abbigliamento di alta qualità, in negozi costosi e 11.nomati è la 
tipologia che prevale a Fiume, in quanto il sistema è in una fase di sviluppo e un grande 
numero di negozi appartenenti alla rango medio sono localizzati all'internò dei due centri 
commerciali situati nella zona commerciale, considerati in modo a sé stante: 
In relazione al problema della suddivisione dei negozi in base alla tipologia di prodotto 
venduto, nel Regno Unito è stata adottata una classificazione ufficiale dei beni in quattro 
categorie in modo da semplificarne la lettura sul territorio (GUY C.M., 1998): 
• I "convenience goods" o beni di convenienza sono generi acquistati con molta 
frequenza, immediatezza e con il minimo impegno. Fra questi troviamo il cibo, le 
bevande alcoliche, il tabacco e articoli quali giornali e riviste e prodotti per la 
pulizia. 
• I "comparison goods" o beni di comparazione portano una .·gratificazione 
personale. Il loro acquisto richiede nella maggior parte dei casi la comparazione 
dell'offerta tra negozi diversi portando ad una scelta basata sull'adeguatezza, la 
qualità, il prezzo e lo stile del prodotto. I negozi che vendono queste tipologie di 
prodotto sono spesso mete di gite occasionali a scopo di shopping, spesso in 
gruppo, rendendo questa attività più divertente e quindi più vicina all'attività di 
svago rispetto alla routine degli acquisti per necessità. A questo gruppo 
appartengono i capi di abbigliamento, le calzature, gli articoli per il fai-da-te e 
quelli per la casa. Tradizionalmente questi negozi sono di dimensioni limitate e 
viene posto l'accento sulla qualità dei bt:ni, l'attenzione alla moda e un'alta qualità 
del servizio reso. In questa categoria rientrano anche i grandi magazzini. 
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• Gli articoli ricreativi comprendono tutti i prodotti che vengono utilizzati nel 
tempo libero, dagli elettrodomestici ai libri, a quelli sportivi e simili. 
• Nell'ultima categoria viene incluso tutto il resto quali i prodotti di lusso, 
l'oreficeria e la profumeria, i prodotti sanitari e farmaceutici e gli altri prodotti 
che non rientrano nelle categorie precedenti. 
Questa classificazione è stata applicata allo studio aggiungendo il dato nella tabella degli 
attributi dello shape fik rappresentante i negozi delle aree· commerciali delle due città e 
rappresentandolo tramite istogramma in valori assoluti che rappresentano la situazione di 
ogni singola categoria. 
Fig. 5.14 Categorizzazione dei negozi in base alla tipologia di prodotto proposta da Guy 
C.M. (valori assolut0 
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Dall'istogramma deriva la differenza tra i settori commerciali di Trieste e Fiume nella 
vendita di beni che implicano una scelta e quindi un legame con lo svago quale 
motivazione principale o quasi dello shopping. Questo settore risulta fortemente 
sviluppato sia in confronto alle altre tre categorie e rispetto alla città di Fiume. La netta 
prevalenza è nel settore dell'abbigliamento e in ogni caso dei generi che n_on richiedono 
ampi spazi espositivi e un ingombro nel trasporto in quanto questi prodotti vengono 
preferibilmente acquistati in negozi che offrono spazi per il parcheggio, con una 
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maggiore comodità per l'acquirente (GUY C.M., 1998). C'è anche una grande differenza 
per quel che riguarda gli orari di apertura dei negozi fra le due città, soprattutto per 
l'abitudine di approfittare del sabato per una passeggiata nel distretto commerciale di 
Trieste che speso porta all'acquisto di beni vari oltre che ad incontri nei bar e locali del 
centro. La situazione del sabato è completamente diversa a Fiume in quanto la maggior 
parte dei negozi limitano l'orario di apertura al mattino creando una situazione di 
desertificazione del centro il sabato pomeriggio. Questa giornata si anima solo la sera, 
grazie al crescente nwnero di locali nell'area che hanno spostato la meta dei divertimenti 
serali dalla vicina località turistica di Abbazia a Fiume. Si nota nell'istogramma una 
similitudine dei valori del numero di negozi che vendono generi di convenienza anche se 
il nwnero totale dei negozi è tre volte superiore rispetto a Fiume (il numero totale dei 
negozi considerati a Trieste è di 290 mentre a Fiume è di 96). 
Fig. 5.15 Rapporto fra i negozi per categoria di prodotto venduto di Fiume e Trieste 
Il lii IV 
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Uno dei motivi principali che provocano attualmente un flusso di shopping 
transfrontaliero verso Trieste sono i saldi, tradizione dell'emporio commerciale. Il 
bisogno di svuotare i negozi per poter accogliere la nuova merce in arrivo porta ad una 
grande riduzione dei prezzi che arriva in certi casi all'80%. In questo modo si rinnova 
l'attrattività di Trieste quale meta per gli acquisti e la vecchia abitudine di passare una 
giornata a dedicarsi principalmente a questa attività. 
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Fig. 5.14 I negozi di Fiume per tipologia di prodotti 
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Fig. 5.15 I negozi di Trieste per tipologia di prodotti 
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Dall'analisi appare in modo chiaro come le diverse opzioni di vendita al dettaglio in città 
dalle caratteristiche simili, ma un contesto geopolitico differente convergano 
rapidamente non appena i cambiamenti della politica statale li rendano possibili. Quando 
uno stato limita sia la disponibilità di prodotti sul mercato sia l'aspetto da dare al 
negozio, la prossimità di incontro e conoscenza di un contesto geopolitico diverso e la 
possibilità quindi di effettuare shopping transfrontaliero possono giocare un ruolo chiave 
nell'acquisizione della consapevolezza di quello che potrebbe accadere nella propria città. 
Ciò è servito sia a modificare il commercio al dettaglio nella città di Trieste· fino alla metà 
degli ani '90 ed ha concorso pure a facilitare l'occidentalizzazione di Fiume dopo la 
creazione dello stato indipendente di Croazia. Oltre a ciò, l'indebolimento della domanda 
a Trieste causata dalla diminuzione dello shopping trasfròntaliero e l'introduzione 
dell'Euro può essere considerata corresponsabile alla proliferazione rapida dei negozi 
cinesi. In futuro, ambedue le città potrebbero venire sottoposte a ulteriori cambiamenti 
dovuti alla maggiore facilità di specializazione resi possibili dall'allargamento e 
dall'integrazione di un mercato formato dalla popolazione di Italia, Slovenia e Croazia. 
Ci sono quindi molti modi in cui contesto geopolitico e commercio al dettaglio si 
trovano ad essere collegati. 
I GRANDI MAGAZZINI: LA DISPOSIZIONE DEI PRODOTTI 
QUALE SPECCHIO DELLA TRASFORMAZIONE SOCIO-
ECONOMICA DELLA CITTÀ 
I grandi magazzini hanno avuto un'importanza notevole per il dettaglio urbano nei paesi 
industrializzati a partire dagli anni '50 negli USA e '60-'70 in Europa. Per comprendere i 
cambiamenti che sono avvenuti nelle società urbane può essere utile osservare la 
disposizione degli elementi in questi centri commerciali in quanto essi rappresentano in 
modo diretto la cultura (o la tradizione) e la situazione sodo-economica di.un luogo. Nei 
centri commerciali americani la disposizione è standard e risale ad una tradizione europea 
ereditata dai primi grandi magazzini parigini, la quale è stata mantenuta inalterata nel 
tempo in quanto molto funzionale. Al pianoterra di questi centri si trovano infatti 
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abbigliamento maschile e prodotti estetici e di profumeria. La motivazione è che l'uomo, 
non essendo molto attratto da questo tipo di attività ritenuta prerogativa femminile, è 
incentivato all'acquisto di un capo in quanto facilitato e inoltre perché può essere attratto 
da un prodotto che altrimenti con grande probabilità non andrebbe a cercare. Risalta qui 
la visione di una società che incentiva il consumo non collegandolo strettamente al 
bisogno (in caso di bisogno uomo e donna salgono un piano o due per trovare il capo da 
acquistare) ma punta sulle promozioni e sull'attrattività di un prodotto il cui acquisto può 
rappresentare un passatempo, uno svago (ad es. per scacciare la noia mentre si attende 
che la moglie trovi quello che è venuta ad acquistare). In Europa, si assiste a un 
fenomeno diverso e differenziato in base alle situazioni locali specifiche, anche queste 
ricollegabili al contesto geopolitico. 
Si è avuta recentemente una riorganizzazione interna di molti di questi centri in modo da 
favorirne la funzionalità migliorando il servizio. 
A Fiume questa riorganizzazione ha trasformato i centri commerciali di stampo 
socialista, a grandi spazi unici, 1n una miriade di piccoli negozi che coprono tutti i settori 
(dall'abbigliamento, i prodotti per la persona, sport, armi, accessori scarpe, prodotti per 
la casa, carta-librerie ... ) trasformando la propria vocazione d'origine che li vedeva quali 
classici grandi magazzini statali con una distribuzione dei prodotti basata sulla logica del 
periodo legata al bisogno più che allo svago, con il supermercato al piano interrato e 
generi di necessità primaria ai piani inferiori a quali si viene ad aggiungere la vendita di 
dolciumi. Caramelle e cioccolatini diventano quasi un rituale che fa parte dello shopping: 
la parte di svago nell'attività di approvvigionamento. 
In genere, lo shopping per svago veniva svolto nella vicina città di Trieste, anche per 
quel che riguarda i centri commerciali, in quanto l'offerta era di molto supei.-iore a quanto 
si poteva trovare durante il socialismo a Fiume. 
A Trieste, l'adattamento ai cambiamenti recenti è stato fatto attraverso il rinnovo dei 
grandi magazzini in modo da rinfrescarne l'offerta, ma rimanendo legati al tradizionale 
aspetto mitteleuropeo di centro per gli acquisti elegante e ben organizzatò, con ai piani 
più bassi prodotti per la persona e abbigliamento femminile, e andando verso l'alto 
abbigliamento maschile e da bambino e prodotti per la casa. Solo _la ex Standa, 
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attualmente suddivisa fra gruppi diversi quali Oviesse e Bilia offre la possibilità di 
acquisti di alimentari mentre gli altri centri sono legati alla loro funzione tradizionale. 
US.2 L'IMPORTANZA DELLO SHOPPING COME ATTIVITÀ DI 
SVAGO 
Lo svago si lega sempre più in modo inscindibile aJle attività di vendita soprattutto nei 
centri cittadini e nei grandi centri commerciali in quanto nelle società occidentali lo 
shopping rappresenta una delle attività sociali più importanti. Da uno studio svolto anni 
fa in Canada risulta essere la seconda attività di svago più diffusa fra là popolazione 
nordamericana con il primato detenuto dal guardare la televisione (GOSS J, 1993). È 
impossibile attualmente scindere le due cose. Una prova di questo fatto è il proliferare di 
locali e bar nelle zone commerciali delle città e dell'apertura di sempre nuovi e più grandi 
centri commerciali che offrono qualsiasi tipo di prodotto o svago, partendo dai cinema 
multisala alle promozioni con personaggi famosi. Questa è una tendenza molto forte in 
tutti i paesi sviluppati e ripropone la controversa questione dei centro cittadino ovvero 
del centro commerciale quale luogo da prediligere per questo tipo di attività. 
Lo shopping nasce come attività di approvvigionamento. In realtà questa caratteristica è 
dettata anche dalle possibilità economiche di·· famiglie molto numerose che potevano 
contare generalmente su un solo salario, quello del padre di famiglia, visto che non era 
diffuso il lavoro femminile. L'abbigliamento veniva confezionato da sarte, spesso amiche 
di famiglia e il resto degli acquisti era quasi esclusivamente di tipo alimentare. Con il 
grande cambiamento generale dello standard di vita seguito da un incremento dei 
bisogni, anche questa attività ha subito una trasformazione in base ai modelli parigino e 
newyorkese, rappresentati nei film holliwoodiani, nei quali la borghesia praticava questa 
attività a fini anche di solo divertimento. La possibilità di sentirsi tutti a un livello sociale 
medio-alto offerta dalla passeggiata fra i negozi (dei quali tutti potevano essere potenziali 
acquirenti, almeno in apparenza) risultava piacevole e stimolante. Con la diffusione dei 
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prodotti industriali, soprattutto nel settore dell'abbigliamento e delle scarpe, le tipologie 
di prodotti che si sono trovate sul mercato sono divenute accessibili ad un numero 
maggiore di persone e la pratica della confezione su misura si è trasformata gradualmente 
in un'opzione di lusso, a tutto favore della vendita al dettaglio nei negozietti del centro e 
dei grandi magazzini presto diffusi in tutti i centri urbani. I negozi sono divenuti così lo 
specchio di una società che vi si rifornisce in modo molto frequente, rispecchiandone 
gusti e possibilità economiche. Inoltre, si sono dimostrati forti elementi di attrazione 
portando beneficio ad attività di svago a pagamento che si accompagnano al piacere della 
passeggiata per lo shopping in se e ottimi punti di promozione per attività socio-culturali. 
Per comprendere meglio l'evoluzione delle abitudini legate agli acquisti J ackson 
QACKSON E., 1991) propone uno schema (fig.5.18) nel quale vengonò considerati i 
livelli nei quali si verificano le varie modalità di shopping, che contribuisc.ono a creare il 
quadro complesso della situazione attuale. Egli considera l'attività, quale il grado di 
partecipazione attiva alla funzione ricreativa, unita al fattore tempo, il quale rappresenta la 
quantità di tempo libero dedicato ad attività di svago escludendo tutte le azioni che 
implicano una qualsiasi condizione di obbligatorietà che contribuiscono alla definizione 
dello shopping quale esperienza in sé. 
Queste tre variabili sono espresse nella prima colonna, mentre nell'ultima sono definite 
le tipologia di negozi nella quale queste attività possono avere luogo, suddivise in base a 
livello di attrazione. 
Per quel che riguarda le implicazioni fra tipo di attività e luogo dove essa si svolge 
vengono considerati quattro tipi di rapporti, -non escludendo possibilità multiple. L' 
interdipendenza sottintende l'acquisto di beni atti soddisfare una necessità, gli acquisti per 
svago comprendono l'acquisizione di beni utilizzati per attività ricreative, shopping e svago si 
riferisce ad una giustapposizione dei due mentre shopping come svago si compie quando lo 
shopping acquista le caratteristiche di un'attività esperienza di svago. 
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Fig. 5.18 Schema del rapporto fra attività e tempo con lo shopping 
A TIIVITA' /TE:MPO INDIPENDENZA lii PICCOLO NEGOZIO ~~J----.·"'" CENTRO CO:M:MERCIALE 
. . ~--- ·- RIONALE 
ACQUISTI ,---- .----- · 
PERSVAGO ~ ."-... 
~ ..• ~- .. , ~ CENI'.RO CO:MMERCIALE 
''.. ---------- REGIONALE 
__ ,. ACQUISTI ------~----=~<;-~~. 
____ /-- -- E SVAGO ~ ··~----~ 
ESPERIENZA ------------ACQUISTI ~ MEGACENTROCO:MMERCIALE 
rapporti principali 
------ ----- -------• rapporti secondari 
fonte: JACKSONE., 1991, T.d.A. 
COME SVAGO 
Lo svago acquista un ruolo sempre più importante anche all'interno delle zone di acquisti 
più tradizionali, nei centri cittadini e lo shopping permette il proliferare di locali e bar che 
sono frequentati anche grazie alla loro posizione al centro di tutte le attività. I centri 
commerciali contengono un ampio spettro di funzioni da quelle che si focalizzano sullo 
shopping al 100% allo svago in senso stretto OACKSON E. 1991). 
I distretti commerciali tradizionali delle due città si collocano nei CBD (Centrai Business 
District) e una parte degli edifici a vocazione mista che al pianterreno offrono spazi per 
le attività di vendita al dettaglio sono occupati per la maggior parte da uffici. 
La zona centrale è la zona dove si concentra fa maggior parte degli uffici ed è luogo di 
incontro prediletto soprattutto nel corso delle ore diurne, con limiti alla disponibilità di 
tempo libero. La riduzione del tempo comportà anche il tentativo di ridurre il tempo che 
ci occorre per fare acquisti per necessità e ad aumentare quello per lo svago che può 
comprendere sia altre attività di shopping che una pausa in un locale, bar, cinema , teatro 
o altro. Lo stile di vita occidentale porta ad un cambiamento nelle modalità di vivere il 
tempo nella vita delle persone. Lo shopping si trasforma gradualmente in un'attività di 
svago vera e propria e necessità delle strutture adatte, trasformando il volto delle strade 
cittadine e l'organizzazione dei centri commerciali che oltre ai divertimenti per bambini 
cominciano a dotarsi di sale ricreative. 
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Questo passaggio dall'approvvigionamento allo svago è stato già compiuto a Trieste, 
anche da parte dei "turisti" jugoslavi, che anche dopo i cambiamenti avvenuti nei 
rispettivi stati continuano a dedicare, anche se saltuariamente, alcune giornate all'anno 
agli acquisti a Trieste. Il motivo non è più il bisogno ma piuttosto la ricerca di un capo 
particolare e molto più spesso la gita in sé. Questa attitudine si concentra nel periodo 
degli sconti, ma rimanendo legata piuttosto allo svago che all'approvvigionamento. 
Anche i residenti vedono gradualmente trasformarsi le proprie abitudini nel mondo degli 
acquisti con lo sviluppo delle attività ricreative nei centri commerciali, ricche di contenuti 
cha vanno dalle sale giochi ai cinema e ai ristoranti, che diventano luogo d'incontro 
privilegiato delle nuove generazioni di giovanissimi, soprattutto nei mesi freddi. Questa 
tendenza si nota in modo sempre più evidente anche a Fiume. 
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VI 
TRIESTE E FIUME: 
LA PRESERVAZIONE DEL PATRIMONIO STORICO 
NELL'IDENTIFICAZIONE, INVENZIONE E 
''VENDITA" DEL LUOGO 
6.0 PREMESSA: IDENTITÀ E PRESERVAZIONE 
L'identità del luogo è un elemento di grande importanza all'interno di uno stato e di una 
società, con un significato ambiguò in quanto riflette nell'immagine percepita 
dall'osservatore esterno. Si tratta di una costruiione sociale molto sottile che non emerge 
dai processi di integrazione e omogeneizzazione ed è definibile territorialmente in entità 
geografiche più o meno precise. Essa si rappresenta attraverso la sovrapposizione di una 
molteplicità di strati1 e comporta eventuali conflitti in quanto ogni luogo implica una 
serie di significati operanti a scale diverse, da quella locale a quella globale (GRAHAM 
B., 1998). Questa caratteristica è accentuata nella "città storica" la quale è il risultato del 
tempo e del luogo che la modellano collegando passato, presente e futuro 
(ASHWORTH G.J.-TUNBRIDGEJ.E., 1994). Il centro storico è quello che ci rimane 
di tutto il percorso temporale che vede la città maturare e sviluppars~ sia 
qualitativamente che in relazione alla superficie urbanizzata. Se ben preservato, mostra 
delle caratteristiche che lo rendono Unico e irripetibile all'interno della città. Vi troviamo, 
infatti, gli elementi che contraddistinguono le diverse epoche ed è l'area che più di ogni 
altra racchiude una forte identità -fornendo fe "chiavi visibili per comprendere dove 
siamo stati e dove stiamo andandÒ" (FORD LR., 1978, p.273). Esso non può essere 
1 La stratificazione di strutture architettoniche che compongono il paesaggio urbano risulta.no dalla 
preservazione di alcuni elementi del passato uniti a quellì-del presente creando l'unicità che 
contraddistingue le aree aventi una forte identità. 
inteso senza tenere conto del contesto cittadino, in quanto interagisce con il resto del 
centro funzionale cd è in esso integrato. Per l'analisi viene considerata quindi l'arca della 
Città vecchia e dell'espansione sette-ottocentesca delle due città. 
Del passato permangono solo alcuni elementi e quello che rimane che da preservare è il 
risultato di numerosi fattori quali la frequenza e il potere distruttivo di terremoti o 
incendi, i materiali a disposizione, la prevalenza di alcune tipologie architettoniche 
tradizionali rispetto ad altre, la storia delle pressioni economiche sul cambiamento 
urbano, le guerre e il conservatorismo sociale (ASHWORTH G.J.-TUNBRIDGE J.E., 
1994). Il restauro e la conservazione vengono generalmente concentrate sui monumenti 
riconosciuti quali i più importanti della città. qò è dovuto ad una legislazione che non 
riesce a sopperire a tutti i bisogni dettati dalla tutela del passato e ai limiti delle risorse 
destinate alle opere di manutenzione. Inolt_re, alcuni periodi non lasciano retaggi 
architettonici e opere di valore a causa delle vicende socio-economiche locali. 
Resta pure aperta la questione della scelta di_ cosa preservare (in senso lato), la quale 
implica una serie complessa di controversie che denotano i cambiamenti nell'ideologia 
dominante, esternata nelle trasformazioni urbane. L'ideologia, quale serie coerente di 
idee politiche, ha infatti una funzione impmtante nella selezione e interpretazione delle 
strutture urbane da mantenere o cancellare, Ciò determina la nuova identità che il centro 
storico andrà eventualmente a costruire, anche-se nella maggior parte dei casi elementi di 
ideologie diverse si fondono rendendo difficile ricollegare una città ad una particolare 
ideologia. In questo capito si è procèduto come segue: 
• è stata delineata l'identità attuale delle due città nella quale si rispecchia la storia 
urbana dei due centri e la più generale situazione geopolitica, esternate sia attraverso 
l'architettura dei vari periodi che dall'appli~azione di norme di conservazione e di 
valorizzazione degli elementi del paesaggio urbano; 
• è stata posta un'importanza particolare alle tipologie edilizie dei vari periodi e alle 
motivazioni che hanno giustificato alcune scelte; 
• è stato considerato il ruolo della valorizzaz~one degli edifici più significativi del '700-
'800 e dei resti archeologici nella creazione dell'identità della città "storica-turistica" 
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(quale intesa da Ashworth e Tunbridge)2 e del significato che questa pratica assume 
nell'economia locale. 
6.1 I CONFINI 
CREAZIONE/CANCELLAZIONE 
PAESAGGIO URBANO 
IDEOLOGICI NELLA 
DELLA CULTURA NEL 
LA NASCITA DELL'IDENTITÀ ASBURGICA 
La conservazione del patrimonio culturale ed architettonico, quale tentativo sistematico e 
ufficialmente sponsorizzato di preservare un ambiente edificato appartenente al passato, 
non ha radici profonde nella storia e risale al XVIII secolo. Nelle città europee essa si 
lega alla crescita urbana avvenuta a partire dalla seconda metà dell'800, che in molti casi 
porta allo smantellamento delle muta civiche. La conservazione diviene allora argomento 
di discussione in opposizione alla diffusa pratica della demolizione che fino ad allora 
caratterizza l'evoluzione urbana (ASHWORTH G.J .-TUNBRIDGE J .E., 1994). 
A Trieste lo smantellamento della cinta avviene a partire dal 1749 dietro ordine di Maria 
Teresa (SCUSSA V., 1863) e continua nel corso della prima metà dell'800, allo scopo di 
stimolare il trasferimento della parte agiata della popolazione del centro alla nuova area 
edificata sulle saline. A Fiume essa si realizza qualche decennio più tardi, con la decisione 
di Giuseppe II del 1781 di demolire la parte meridionale delle mura civiche, malconce e 
già non completamente integre, dando inizio alla costruzione degli edifici che vanno a 
formare il Corso (KLEN D., 1988). 
Nelle due città non si parla ancora di preservazione e tutta l'attenzione è rivolta 
all'espansione e allo sviluppo nelle aree ottenute con l'interramento della costa e delle 
saline. La volontà e il bisogno di -uno sboccò sul mare delle due corone dell'Impero 
stimolano la pianificazione delle due città portuali ed emporiali quale modello della 
solidità e modernità imperiale. La struttura della viabilità, ampia e regolare, e le 
2 
una città composta dalle forme urbane preservate che sono sopravvissute nella città contemporanea 
(ASHWORTH G.J.-TUNBRIDGE J.E., 1994, p.8) 
caratteristiche funzionali dei palazzi sono portatori di significati simbolici indicativi di 
questa tendenza. 
Il periodo della prosperità sette-ottocentesca della città di Trieste si rende evidente 
nell'edificazione di palazzi monumentali, costruzioni spesso finanziate da società private 
(AA VV., 1995). La città è in fase di piena espansione e si è appena terminato 
l'ampliamento sul borgo dei S. Martiri nel 1750, a sud-est della città vecchia, con 
l'edificazione del borgo Giuseppino. Questa "nuova borgata per mercanti"3 si unisce alla 
città costruita sulle saline, che l'anno precedente viene ceduta da Maria Teresa al comune 
di Trieste e prende il nome de~a regnant~. Nel 1786 viene progettato il borgo 
franceschino che si forma nel 1793 (SCUSSA _V., 1863), con isolati che raddoppiano le 
dimensioni di quello sulle rive. Vi assumono maggiore importanza la formazione di 
piazze interne e la presenza di edifici di carattere pubblico . In questo periodo il potere 
cittadino è in una fase di consolidamento e aumenta il benessere portato dalla patente di 
Porto franco. Essi trovano espressione attraverso Parchitettura. Nel 1790 viene ampliato 
il municipio, costruito nel 1691 dopo l'incendio che distrusse l'edificio che occupava 
l'area. All'inizio del secolo successivo, anche se all'insegna dei conflitti con i francesi e 
dell'instabilità apportata dalla loro -presenza, vengono costruiti alcuni dei palazzi più 
significativi della città: nel 1801 viene edificato il Teatro grande Q'attuale teatro G. Verdi 
- vedi Fig. 6.1 ), seguito da palazzo Carciotti (M. Pertsch, 1805), originariamente sede 
dell'attività dell'omonimo commerciante triestino (oggi vacante) e dal palazzo della 
Borsa4 (A. Mollati, 1799 -1806). 
Sul sito della vecchia dogana settecentesca voluta da Maria Teresa sorge alcuni decenni 
più tardi il palazzo del Tergesteo (1840 - vedi fig.6.2), una galleria di negozi coperta di 
ferro e vetro che collega piazza della Borsa e piazza del Teatro, finanziato da una società 
di commercianti. Viene ampliato if municipio- (G. Bruni, 1972-75) e viene costruita la 
residenza del barone Revoltella (F. Hitzig, 1872), trasformata dopo la sua morte in 
museo d'arte. 
3 SCUSSA V.~ 1863. 
4 
stabilita nel 1755. 
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Fig. 6.1 Trieste: il teatro G. Verdi (a sinistra) e il palazzo della Borsa 
A incorniciare Piazza Grande, l'attuale piazz~ Unità, nel 1873 V1ene realizzato l'hotel 
Garni, poi sede delle Assicurazioni Generali e fra il 1880 e il 1883 il Lloyd Austriaco di 
Navigazione commissiona all'arch. Von Fersterl la progettazione del proprio palazzo di 
rappresentanza realizzato in stile neorinascim~ntale. Questi palazzi racchiudono tutte le 
caratteristiche architettoniche dell'epoca portando nuovo splendore alla città e 
contrastando con la pianificazione funzionale della prima fase espansionistica, 
rispecchiata nella semplicità degli edifici. 
Fig.6.2 Trieste: il Tergesteo (a sinistra) e la sede_delle Assicurazioni generali 
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A Fiume la costruzione degli edifici più belli e attualmente più valorizzati della città 
avviene nel periodo fra il 1872 e il 1896, mentre era podestà Giovanni de Ciotta. La 
situazione dell'area è in questo periodo un po' più stabile rispetto al periodo precedente e 
c'è un incremento dell'industria e- del commercio, settori che spesso in precedenza 
avevano vissuto periodi molto difficili a causa della concorrenza di Trieste. 
Nella prima parte del secolo le costruzioni che prevalgono in città sono di tipo 
residenziale, funzionali e semplici, di completamento all'espansione della civitas nova della 
fine del secolo precedente. Nell'ultimo trentennio dell'800 vengono costruiti alcuni degli 
edifici pubblici di maggior rilievo per la città. Vengono realizzati i due mercati coperti (I. 
Vauchnig, 1881) voluti allo scopo di disciplinar~ l'emporio all'aperto nella zona adiacente 
alla nuova piazza del teatro in procinto di edificazione5• Pochi anni più tardi viene 
realizzato il nuovo teatro lirico comunale, su __ progetto dall'atelier viennese degli arch. 
Fellner e Helmer (i cui lavori dureranno dal1883 al 1885 sotto la supervisione di G. 
Zamattio ). È una delle opere . architettoniche di maggiore pregio della città. 
Recentemente (nel 2005) è stato restituito l'aspetto originale della piazza alla quale si 
affaccia (in passato nota come piazza Ùrmeny). Nelle vicinanze, lo stesso Atelier realizza 
il palazzo Modello (Fellner e Helmer, 1883), edificio commissionato dalla Cassa di 
risparmio e che al secondo piano ospitava il casino dell'alta società locale, negli spazi che 
formano l'attuale sede della Comunità degli italiani di Fiume. 
Questo palazzo ha suscitato numerose polemiche nel corso della sua costruzione in 
quanto si affaccia sulla strada, sul lato del teatro, spezzando con un porticato la regolarità 
delle linee geometriche. ·Questi edifici dimostrano la volontà dì modernità dei cittadini e 
l'apertura mentale della sua classe dirigente in lÌn periodo di stabilità e sviluppo. Nascono 
la sede dell'Autorità portuale (Zamboni, 1884--1885), il grande ginnasio ungherese 0f. 
Czigler, 1896-1897), l'Accademia marittima (S. Petz, 1897), la stazione ferroviaria nuova 
(F. Pfaff, 1891) e il Palazzo del governo attuale.in stile neorinascimentale (A.Hauszmann, 
1896) che nel 1961 è divenuto l~ sede del Museo della storia e della marineria. È 
importante in questo periodo l'opera dell'architetto triestino Giacomo Zamattio che 
arrivò dalla città giuliana nel 1884 e rimase a Fiume fino al 1903 a servizio del podestà 
5 
essi sono ancora utilizzati allo stesso scopo anche se il provvedimento non è servito per portare l'ordine 
al mercato che è tuttora un luogo particolarmente caotico e rumoroso. 
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Ciotta, a sua volta ingegnere edile. Zammattio progettò alcuni dei palazzi ad uso 
residenziale più interessanti di Fiume. Progettò ad esempio il palazzo Ploech (abitazione 
della famiglia omonima), in stile barocco viennese, ultimato nel 1888, nel rione di Zabica 
presso la chiesa dei Cappuccini, in lita zona attualmente molto trafficata in quanto vi è 
stata posta la stazione degli autobus per le linee extraurbane e internazionali. Rivisitò la 
-
via Dolac, nella zona a nord della prima area di espansione, progettando gli edifici che le 
fanno da contorno, tra i quali la Casa Veneziana; di particolare rilievo, in modo da 
monumentalizzare le parti finali della via. L'opera venne completata con la costruzione 
della Scuola elementare maschile (oggi sede della Scuola Media Superiore Italiana) 
ultimata nel 1888 e della Scuola elementar~ femminile (oggi sede della Biblioteca 
scientifica) completata nel 1887. Ispirandosi al manierismo veneziano, progettò l'edificio 
della Filodrammatica sul Corso, completato nel 1890. 
Il progetto per il palazzo Adria (sede della Società Anonima di navigazione "Adria" 
fondata nel 1882) non venne accettato ma la sua azienda portò avanti i lavori sul 
progetto di Francesco Matiassi (o Matijasié) eJo realizzò fra il 1894 e il 1897 nell'area 
dove precedentemente si estendeva il giardino del Palazzo del Governo. Questo palazzo, 
come era usuale a fine '800, riprende alcune elementi dagli stili del passato, dall'Alto 
Rinascimento e dal Barocco in maggior misura. 
Fig.6.3 Fiume: il palazzo della filodrammatica e la casa veneziana 
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Molte opere, come a Trieste nella prima metà del secolo, vengono finanziate da 
imprenditori privati. che vedono fiorire la loro attività industriale. Le migliorie di carattere 
pubblico sono inoltre spesso mirate all'incremento dello stile di vita dei cittadini in una 
città che dopo un lungo periodo di crisi e instabilità politica ritrova un attimo di tregua. 
La costmzione di edifici adorni di statue, che spesso ricordano Carlo VI e la funzione 
portuale ed emporiale delle città, contribuiscono a fornire un quadro della situazione 
dell'epoca e sono un'aperta dimostrazione dell'apprezzamento e della consapevolezza 
della situazione favorevole. Sono frequenti. in ambedue le città i riferimenti alla 
navigazione, ai quattro continenti e ai regnanti. ~sburgici. 
Fig.6.4 Fiume: a sinistra palazzo Adria ton le s_tatue rappresentati i quattro continenti. Qa 
ristrutturazione della facciata è prevista per il 2007) ; a destra la torre civica, il simbolo 
della città (con sopra il portale le statue dei Leopoldo I e Carlo VI). 
Il nuovo benessere fornisce un motivo di gratitudine e la. possibilità di effettuare 
investimenti che esternino l'agiatezza economica di alcuni eminenti. membri della società 
locale. Le aree residenziali di questa classe ero-ergente si sono spostate oramai in modo 
definitivo dalla città medievale, con vani di dimensioni ridotte e condizioni igienico 
sanitarie precarie e di illuminazione, alla nuova zona di espansione, oramai consolidata, 
nella quale presto si è resa necessaria l'elevazione di alcuni edifici e la costruzione di 
palazzi residenziali più consoni alle mutate condizioni di vita. 
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Queste trasformazioni avvengono prima a Trieste in quanto il suo sviluppo anticipa 
quello di Fiume, concentrando gli investimenti dell'Impero per l'avviamento 
dell'economia locale e il potenziamento dei coll~gamenti con l'entroterra asburgico. 
Il paesaggio urbano che si viene delineando in questo periodo è quello ora celebrato delle 
"città austriache", che conservano tuttora questa caratteristica che costituisce 
un'importante elemento dell'identità locale. 
LA 
TRA 
TRASFORMAZIONE 
PRESERVAZIONE 
MODERNIZZAZIONE 
URBANA 
DEI RESTI 
LA RISCOPERTA DEI RESTI ARCHEOLOGICI 
DEL xx SECOLO: 
ARCHEOLOGICI E 
Nel è900, la spinta maggiore proveniente da un elemento legato all'ideologia nelle 
trasformazioni del tessuto urbano viene data dall'affiorare della volontà di conservazione 
dei resti antichi, che da alcuni gruppi elitari di studiosi e mecenati entusiasti passa ad una 
istituzionalizzazione che comporta l'avvio di opere di recupero organizzate. 
Ancora a metà '800 ai resti dell'epoca romana non viene data l'importanza che 
acquisteranno successivamente, soprattutto durante il ventennio fascista. Sulla guida di 
Trieste del 185 7 si legge riguardo ali' Arco di Riccardo che è "fornice di decorazione in 
prossimità al tempio di Cibele, di cui non so?o molti anni, si vedevano gli avanzi. È 
opera scadante, e senza leggenda alcuna" (AAVV., 1857, pp.70-71). 
Nel corso del c900 vengono effettuate numerose opere di recupero, che nella città di 
Trieste hanno un successo di gran lunga superiore rispetto a Fiume, e alcune sono 
tuttora in corso. 
La città di Fiume si sviluppa e cresce già in epoca romana durante la quale ottiene lo 
status di munidpium. A testimonianza di ciò sono stati ritrovati svariati resti dell'epoca. La 
sua importanza come luogo di transito-riposo e, successivamente, di ultimo anello 
dell'importante sistema di fortificazione militare del Vallo è indicatore della valenza 
strategica della sua posizione geografica che ne ha reso possibile la crescita fmo ai giorni 
nostri. Sono attualmente visibili alcuni pezzi dell'antico /imes 
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Fig.6.S Fiume: i resti del periodo romano 
La maggior parte delle scoperte arèheologiche-della città sono state rese inaccessibili in 
quanto durante il periodo socialista sono state cope1te da nuove costruzioni nelle quali 
non sono state previste opere che ne permettano la visibilità6. Dei resti romani della città 
si possono ammirare solo l'arco romano, nel cuore della città vecchia e la piccola area 
lastricata con resti di un edificio scoperta nei suoi pressi, attualmente in una situazione di 
tnCUt:la. 
Fig.6.6 Fiume: l'area del parco archeologico in Città vecchia 
La modalità di valorizzazione di questi resti è molto diversa rispetto alla vicina città 
giuliana nella quale si lavora da qùasi un secolo per consentire ai cittadini e ai turisti 
l'utilizzo di strutture antiche sia per lo svolgimento di spettacoli che come mete di 
6 
Un esempio calzante di ciò è il ritrovamento delle terme romane attualmente sotto all'edificio che ospita 
il punto vendita della "Croatia records" 
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piacevoli passeggiate. A Fiume i resti di questo periodo sono di minore entità e il loro 
ritrovamento non è stato sempre avvalorato, soprattutto per motivi politici. Di recente si 
è visto un aumento del numero di visitatori, generalmente di passaggio, ciò che pone il 
turismo come uno degli obiettivi strategici della politica municipale. Sono indicativi di 
questa tendenza gli investimenti fatti nefu. promozione del carnevale, divenuto 
un'iniziativa di rilevanza internazionale, l'istituzione di centri informativi per turisti sul 
corso e l'apertura di un ostello della gioventù (2006). Il flusso di visitatori (soprattutto 
stranieri), iniziato quasi in modo autonomo qualche anno fa, è in continua crescita ed è 
molto probabile che i maggiori vantaggi per cittadini, oltre a quelli economici, si vedano 
nella valorizzazione della storia e della cultura del luogo attraverso opere di 
rinnovamento e ripristino. 
I resti delle mura cittadine sono visibili solo m una picèola parte, sopravvissuta 
all'abbattimento necessario per pe1metter l'ampliamento della città. Una delle due zone 
dove si possono osservare è presso il nuovo parcheggio sotterraneo che pone le 
fondamenta per un centro "commerciale-culturale" in fase di progettazione, in un'area 
attraversata dal corso d'acqua del Lefoik che ha causato il prolungamento dei lavori di 
scavo per svariati anni. Esse sono state tagliate e spostate per permettere lo svolgimento 
dei lavori dopo essere rimaste per mesi in mezzo a un "pittoresco" laghetto. L'altro 
pezzo di cinta si trova a Ovest dell'edificio del tribunale che ha sostituito il castello 
medievale a inizio '900 e non viene quasi nota~ la sua presenza . 
Fig, 6.7 Fiume resti della cinta muraria, difesa della città fmo al 1781, e il piazzale dove 
verranno ricollocate (dove è stato còstruito un parcheggio sotterraneo) 
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Manca la conoscenza e valorizzazione della storia locale da parte degli stessi cittadini che 
ignorano molto spesso le vicende legate alla città anche grazie ad iscrizioni a volte 
erronee su edifici considerati di particolare valenza storica. Questo può essere 
considerato un retaggio del periodo socialista nel quale tutta l'attenzione alla storia nella 
sua diffusione a livello popolare si concent~ava sul periodo della guerra partigiana 
riducendo l'interesse verso quella dei periodi precedenti. A questo si aggiungono i 
cambiamenti nella toponomastica, che è stata quasi completamente trasformata per 
rispecchiare la nuova politica nazionale. È interessante notare che i cambiamenti 
maggiori si sono avuti solo dopo il 1991 in quanto con l'inglobamento nella federazione 
jugoslava molti dei nomi delle vie del centro storico sono stati semplicemente tradotti 
dall'italiano al serbo-croato7. 
Nella Fig. 6.8 sono stati segnati i resti archeologici documentati. Oltre a quelli visibili 
sono stati considerati quelli trovati nel corso delle numerose opere di sventramento del 
centro storico, ma non considerate importanti nel contesto politico del periodo, 
rendendo il loro recupero successivo di scarso interesse economico e difficilmente 
attuabile. 
Fig.6.8 Fiume: i resti romani documentati 
7 
Per un approfondimento si veda l'analisi del Laszy nella sua "Piccola guida della Cittavecchìa" ~ASZY 
G., 1998, pp.29-38). 
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A Trieste il recupero dei primi edifici romani avviene durante le Province Illiriche (1809-
1813), da parte di Domenico Rossetti e dell'architetto Pietro Nobile. Con le loro ricerche 
riescono a scoprire l'esistenza del colonnato alla sommità del colle di San Giusto e del 
teatro romano. Al ritorno dell'Impero austro-oogarico c'è però un arresto dei lavori di 
scavo, rimpiazzati dalle scoperte fortuite dovute allo sviluppo edilizio della città
8
• Si 
rivelano peraltro le due fasi principali per la costruzione della Tergeste romana: i periodi 
augusteo e traianeo. 
Il programma di scavi sistematici viene ripreso dal Municipio di Trieste alla vigilia della 
guerra. Viene isolato l'Arco detto di Riccardo -- l'arco romano eretto in onore di 
Ottaviano Augusto che nel 33 -32 a.C. dur_ante la campagna contro le popolazioni 
alpine ribelli, cinse la città di mura e di torri. Molti studiosi suppongono che il perimetro 
di tali mura corrisponda a quello della cinta medievale. In effetti, neppure per i periodi 
successivi di vita romana è nota l'ampiezza esatta dell'area cittadina poiché sono stati 
ritrovati molti resti al di fuori di quella che fu la cittadina medievale. È soltanto possibile 
fissare la massima espansione urbana considerando la presenza di necropoli e 
monumenti sepolcrali lungo le principali arterie extraurbane. I punti di riferimento 
estremi che ne derivano possono essere collocati nelle piazze Oberdan, Garibaldi, Hortis 
e Largo Pestalozzi. 
Nel periodo fascista venne delineata una zona archeologica che comprende il 
Campidoglio, con la chiesa di San Giusto, il castello e le aree adiacenti alle mura della 
città, l'Arco di Riccardo e il Teatro romano. Successivamente venne fatto un piano di 
esplorazioni archeologiche per ricavare nelle -adiacenze di San Giusto un'area per il 
monumento ai Caduti. Venne scopèrta un'ampia platea romana lastricata e fiancheggiata 
da una basilica civile, il tempio di Traiano, della lunghezza di 88 me della larghezza di 
23.50 m, con una grande sala per gli affari commerciali, a tre navate scompartite 
mediante 28 colonne, una tribuna sopraelevata di alcuni gradini e limitata da un abside o 
8 
Viene ritrovato un antichissimo santuario- nel centro cittadino, dedicato alla Bona Dea, l'area sepolcrale 
col cippo e con l'urna di un milite tergestino, che aveva s_ervito nelle corti pretorie a Roma, alcuni 
caseggiati con pavimenti a mosaico, intonachi e stucchi dipinti, gli avanzi di una conduttura che portava 
l'acqua potabile in città dalla Fonte Oppia, le tracce delle-due strade principali ~a via Flavia - che partendo 
dal Campidoglio conduceva a Pola fiancheggiata da una serie di officine - e la via Aquileia - ai lati della 
quale si trovarono resti di vilè e di monumènti militari). Altre ville ritornarono alla luce lungo la riviera di 
Barcola fino a Miramare e Grignano. 
tribuna per l'amministrazione della giustizia, e dal lato opposto una sala semicircolare 
forse ad uso della curia municipale. Questa piazza era stata creata dai romani mediante 
tagli di roccia da una parte e costrnzioni di muraglie e contrafforti dall'altra. 
Fig. 6.9 Trieste: l'arco romano (a sinistra) e i resti della basilica a San Giusto 
Nel piano regolatore del 1936 si è tenuto cont0 del valore storico ed estetico del Teatro 
romano, soffocato tra le case del rione, che da esso conserva il nome di Rena. Dopo i 
lavori, infatti, questo venne ad affacciarsi sul: nuovo Corso del Littorio (oggi via del 
Teatro romano). Esiste anche una lapide dedicatoria della costruzione del Teatro al 
nome di Quinto Petronio Modesto, personaggio che coperse le più alte cariche civili e 
militari sotto Traiano. Un problèma maggiore venne rappresentato dall'isolamento 
dell'Arco di Riccardo, attaccato a delle case del rione popolare (AA VV., 1935). 
Tra gli edifici di culto sono rimasti resti del pròpileo, in parte conservato sotto il sagrato 
della cattedrale e in parte inserito nèl campanile, databile all' 80 d.C. o poco prima. Viene 
attualmente in parte utilizzato per la vendita di materiale informativo e ricordi della 
cattedrale e della città. Tra gli edifici civili si conserva la Basilica Forense che si apriva sul 
foro, dove furono ritrovate numerose sculture, che risalgono al periodo a cavallo del I e 
II sec. d.C.. 
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Fig.6.10Trieste: il teatro romano e i lavori per la creazione del nuovo parco archeologico 
Visto il grande numero di resti rom ani ancora nascosti, ma documentati dal lavoro 
svolto nell'ambito del Programma d'Iniziativa Comunitaria Urban - Progetto Tergeste9, i 
reperti archeologici potrebbero addirittura aumentare di importanza nella pianificazione 
futura della Città Vecchia. Nel corso del progetto è stato realizzato un database 
multifunzionale10, su base cartografica, che raccoglie i dati disponibili relativi alle 
presenze archeologiche note da scavi recenti e da documenti d'archivio. Dalla cartografia 
consultabile in rete sono stati estrapolati i dati riguardanti gli scavi archeologici visibili e 
nascosti e rappresentati nella carta che segue. 
9 
Progetto di ricerca finalizzato alla ricostruzione della topografia e dell' urbanistica di Trieste antica svolto 
dal Dipartimento di Scienze dell' Antichità, dell'Università di Trieste, in collaborazione con il Comune di 
Trieste. 
10 Realizzato nel programma Lotus Notes. 
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Fig.6.11 Trieste: carta dei resti archeologici 
LA RICERCA DELLA MODERNITÀ 
Oltre alla ricerca del passato, secolo XX è _caratterizzato dalla ricerca per il nuovo 
superando le barriere poste fino ad ora alla sperimentazione. L'identità dei due centri si 
trasforma in conformità con le tendenze dell'architettura europea influenzata soprattutto 
-
dall'Europa centrale e dall'ideologia politica. L'inizio di questa fase avviene con 
l'introduzione del linguaggio architettonico della Secessione o Liberty, nato in Austria e 
Germania a fine ottocento. 
È nuovamente un architetto triestino a trasformare la città di Fiume e riempirla di 
elementi assimmetrici e svolazzanti:-Emilio Arn:brosini, a testimonianza del collegamento 
fra i due centri. Contemporaneamente, a· Trieste l'edificato con prevalenza del 
neoclassico si completa con alcuni palazzi monumentali quali casa "Secession" (G.M. 
Mosco, 1903) che si affaccia a via -Carducci e- un grande numero di edifici residenziali 
quali casa Bartoli (M. Fabiani, 1905) in piazza della Borsa. 
Nascono nei due centri i primi gr~ttacieli. Tneste precede nuovamente Fiume e tra il 
1924-28 A Betlam e D. Klamer progettano e costruiscono il palazzo Aedes ovvero il 
"grattacielo rosso" seguendo "l'idea di costruire un edificio americano sulle rive" 
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(NICOLOSO P.-ROVELLO F., 2005, p.106) provocando forte sconcerto a causa 
dell'altezza, giudicata spropositata, dell'edificio. 
Pochi decenni più tardi nel corso degli anni'40, l'architetto triestino Umberto Nordio 
insieme al fratello progetta il gratta~ielo Arbori affacciato a piazza Adria Q'allora Piazza 
Regina) presso l'omonimo palazzo e rivolto verso il Corso. Il lavori per la costruzione 
del moderno palazzo di 14 piani terminano nel 1942 fornendo la città del palazzo più 
moderno dell'epoca, che viene ad aggiungersi all'opera dell'architetto fiumano (formatosi 
a Milano), Raoul Puhali, il "piccolo grattacielo" di dieci piani. Il nome di "grattacielo 
fiumano" dato al grattacielo Arbori, che ancora lo contraddistingue, lo colloca tn 
opposizione a quello di Susak, la parte jug?slava della città, divisa nel periodo di 
appartenenza all'Italia. 
Fig. 6.12 Il grattacielo "rosso" a Trieste (a sinistra) e il grattacielo "fiumano" 
Durante il ventennio fascista, oltre al recupero dei resti romani, le due città si riempiono 
dei simboli dell'ideologia dominante in mod~ da rispondere meglio alle esigenze dei 
tempi nuovi. Divengono in questo modo simboliche della forza dello stato italiano quale 
potenza internazionale. La forma e la funzione degli edifici che ne derivano sono 
strettamente connessi alla glorificazione del nuovo impero (NICOLOSO P.-ROVELLO 
F., 2005, p. 227). Vengono costrniti palazzi maestosi, dalle linee austere e con richiami 
alla cultura classica (e alle origini romane dei siti urbanD, la cui funzionalità viene 
sfruttata per dare una giusta collocazione alle attività amministrative (quali gli uffici della 
questura e dell'anagrafe cittadina), fornendo ·nuovi spazi a queste importanti attività 
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collocandole nel cuore cittadino. Lo sventramento del centro storico, oltre alla creazione 
di una quinta per la valorizzazione del teatro romano, fornisce lo spazio per 
l'edificazione. Il primo edificio moderno ad occupare la zona liberata dalle demolizioni è 
la Casa del fascio (R.. Battigelli e F.Spangaro, 1937-42). Il ghetto ebraico, del quale rimane 
solo una piccola parte caratterizzata da negozi di antiquariato e dal mercatino delle pulci, 
è stato recentemente valorizzato con un nuovo arredo urbano. Viene cercata con queste 
opere una continuità tra la Città vecchia e quella moderna. Uno degli edifici principali 
che si trovano a svolgere questo compito è il palazzo delle assicurazioni generali di M. 
Piacentini, formato da due edifici costruiti tra il 1935 e il 1939, che dal nucleo storico si 
affacciano sul Corso Italia supportato dalla l?resenza della vicina "casa alta", la casa 
d'abitazione Opiglia-Cernitz (U. Nordio, 1935-37) in Largo Riborgo. Si tratta di un 
edificio i cui criteri progettuali consentono di _"innestare una grande, imponente massa 
architettonica in maniera omogenea e· coerente rispetto agli altri edifici e ala nuova 
viabilità" (NICOLOSO P.-ROVELLO F., 2005, p.198). A termine di questa opera 
iniziano i lavori di scavo del vicino Teatro romano. 
Fig.6.13 Trieste: La casa d'abitazione Opiglia-Cernitz( a sinistra) e gli edifici che s1 
affacciano a via del Teatro romano (sullo sfondo il municipio) 
Su esempio di altri grandi porti stranieri, U. Nordio e G. Zamattio progettano la Stazione 
marittima, sul molo Bersaglieri, vic~a a Piazza Unità ed equidistante dalle aree portuali 
merci del Porto Vecchio (1867-1883) e quello_ Nuovo (1891). L'edificio viene ultimato 
nel 1930, dopo quattro anni di lavori. Esso aveva lo scopo di regolare il movimento dei 
passeggeri in modo da rendere il porto triestino più funzionale ma allo stesso tempo fa 
assumere al prospetto delle nve un carattere monumentale. Nel 1986 v1 trova 
collocazione il Centro Congressi cittadino. 
Nascono altri importanti edifici quale quello m piazzale Europa, sul colle dello 
Scoglietto, che ospita la sede centrale dell'Uni~ersità degli studi progettato da U. Nordio 
e R. Fagnoni alla fme degli anni '30 e intorno alla quale nascerà il complesso universitario 
attuale. Questa viene completata e inaugurata appena nel 1950 e incarna "uno dei luoghi 
più significativi della rivendicata italianità di Trieste'', il cui richiamo fu costantemente 
"utilizzato in termini difensivi rispetto alla cultura slavo-comunista" (NICOLOSO P.-
ROVELLO F., 2005, p.227). Il progetto ha frequenti riferimenti al tempio romano 
riportato alla luce sul colle di San Giusto. 
Fig.6.14 Trieste: la casa del fascio (i sinistra) e la stazione marittima 
L'edificio più significativo a livello simbolico costruito a Fiume nel periodo è invece il 
tempio votivo (m onore dei caduu) a Cosala costruito nel 1934 vicino alla casa del fascio. 
Fig.6.15 Fiume: il tempio votivo a Cosala e la Vicina casa del fascio 
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LO SVILUPPO URBANO DIVERGENTE 
Dopo la seconda guerra mondiale e !'inglobamento delle città in due sistemi politici 
opposti, inizia anche una fase di divergenza per quel che riguarda la creazione del 
paesaggio urbano. Generalizzando, tra capitalismo e socialismo c'è, ad esempio, un 
modo diverso di vedere la storia. Nella prima ideologia prevale la visione dei grandi 
personaggi quali motori degli eventi, con una preferenza verso la preservazione di edifici 
che ne rispecchiano il valore e l'operato (qu:!li le loro abitazioni). In quella socialista 
prevale l'idea della società mossa da forze astr~tte preferendo opere di valorizzazione di 
edifici meno monumentali e più strettamente legati alla vita quotidiana delle persone 
comuni. Gli imponenti edifici residenziali dell'800 vengono percepiti dall'ideologia come 
bene comune e viene cancellata dalla memoria collettiva la loro origine quale residenza 
privata. 
La politica urbana socialista inizia ad esplicarsi a Fiume, oltre che nella creazione dei 
quartieri popolari che portano ad un rapido ampliamento dell'area urbana, nella 
trasformazione del centro storico. L'area viene vista (e utilizzata) in base alla sua 
funzione nodale e gli elementi della storia cittadina acquistano un ruolo di secondo 
piano. I resti romani vengono ricoperti e i palazzi di maggiore valore storico dell'800 
vengono utilizzati per il bene comune e convertiti ad una funzione culturale-ricreativa 
(musei, cinema, biblioteche) o politica. L'area assume gradualmente la sua forma attuale, 
un misto molto eterogeneo, soprattutto con l'attuazione del piano particolareggiato del 
centro storico, approvato nel 1967, realizzato dall'arch. Igor Emili. Per l'elaborazione di 
questo piano viene effettuato uno studio delle valenze architettoniche da preservare nel 
centro, della struttura urbana e lo stato degli edifici. Nella zona della Gomila, nella quale 
vengono completate le numerose opere di sventramento effettuate nel tempo, viene 
costruito nel 1962 l'edificio dell'Assicurazione sociale e un ampio parcheggio (che tuttora 
occupa gran parte dell'area). Parte degli edifici residenziali che chiudono la zona, 
vengono ristrutturati mantenendo le caratteristi~he architettoniche originali del luogo. 
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Fig.6.16 Fiume: gli edifici ristrutturati del centro storico ( a sinistra) e l'edificio 
dell'Assicurazione sociale con il grande parcheggio del centro 
6.2 I CAMBIAMENTI GLOBALI E LA RINASCITA DEL SENSO 
DEL LUOGO: MERCIFICAZIONE DELLA STORIA E DEL 
PATRIMONIO E TNICO 
Il paesaggio urbano ha un'essenza dinamica e muta nel tempo in base alla combinazione 
di una serie di elementi fra i quali i progressi deila tecnologia, le tendenze dell'architettura 
e le mutate condizioni politiche. Queste ultime si esprimono soprattutto nell'applicazioni 
di modalità di pianificazione dettate dai bisogni dell'ideologia e nella scelta della 
preservazione di alcuni edifici a scapit9 di altri. La politicizzazione del territorio viene 
raggiunta attraverso la considerazione dello stesso quale un'area distinta e storicizzata 
guardando al passato per guardare il futuro. In questo contesto il paesaggio culturale, 
quale uno dei meccanismi nell'imposizione dell'omogeneità nella diversità, gioca un ruolo 
fondamentale nella validazione della legittimità delle strutture contemporanee 
dell'autorità (GRAT:-IAM B., 1998, p.41). 
L'architettura ha una funzione rappresentativa, di collegamento tra passato e presente. 
Gli edifici sono utilizzati per evocare UÒ. periodo passato o favorire l'associazione di un 
luogo con una personalità storica (ASHWORTH G.J .-TUNBRIDGE J .E., 1994). 
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I primi 50-100 anni di vita di un edificio sono il periodo nel quale il rischio di 
demolizione è più forte in quanto non è stata ancora oltrepassata la linea che separa la 
percezione di un edificio quale moderno, considerato come un bene di valore ordinario, 
da quella che può rappresentare un patrimonio storico (ASHWORTH G.J .-
TUNBRIDGE J .E., 1994). Questa soglia temporale è stata superata in ambedue le città 
per quel che riguarda gli edifici rimasti del periodo asburgico, i quali vengono a costituire 
una grande ricchezza architettonica, con un'importante funzione nella formazione 
dell'identità di Fiume e Trieste. 
Il passato, nel paesaggio urbano lo riconosciamo in due modi. Il primo è la congruenza 
degli elementi con forme, stili e tipologie storicamente antiche oppure obsolete. Il 
secondo è la consapevolezza che ne deriviamo di un uso prolungato dell'elemento o 
struttura architettonica evidente nella sua corrosione, ossidazione o sotto altre forme. 
Nella nostra percezione gli edifici vecchi lo devono anche sembrare, ma il loro eccessivo 
decadimento rovina il nostro apprezzamento (JACKLE J .A., 1987). Da questo 
presupposto risulta in modo chiaro la controversia che accompagna ogni attività di 
recupero e preservazione del patrimonio storico e culturale non solo nell'architettura 
urbana. 
C'è un'ovvia connessione tra la rivitalizzazione dei centri cittadini e la crescente 
integrazione di questi luoghi nell'economia globale. Questo è particolarmente vero nelle 
città che fanno parte degli stati in transizione. Il miglioramento fisico e sociale dei rioni 
centrali è generato principalmente dalle corporazioni e dall'espansione commerciale del 
mercato globale: vengono creati nuovi nuclei direzionali, centri degli affari e del 
commercio, alberghi e infrastrutture turistiche che cercano nuovi spazi nel centro. I 
simboli del mercato capitalista e della società dei consumi rimpiazzano gradualmente i 
residui delle rappresentazione della produzione in un' "economia delle carenze" 
lasciando il proprio posto a quella del consum~ (KOVÀCS Z., 2000). Una parte centrale 
del processo di transizione è, infatti, il rifiuto di molti aspetti del passato immediato e il 
rinnovamento di quello precedentemente soppresso. In questo senso, avvengono 
attualmente profondi cambiamenti nelle città post-socialiste avviati dal nuovo bisogno di 
identificazione, legittimazione e mercificazione, che trovano le basi nel patrimonio locale 
(KOV ÀCS Z., 2000). 
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Il periodo attuale è caratterizzato per le due città da un accomunarsi di interessi che 
vedono la trasformazione della strategia di sviluppo economico sempre più attenta alle 
opportunità offerte dal turismo. C'è stato uno spostamento degli interessi dalle località 
di vacanza tradizionali verso quelle meno note, favorendo le realtà urbane che finora 
sono state estranee a questo trend e che offrono delle valenze storiche e culturali 
peculiari. La storia viene quindi recuperata e celebrata attraverso una serie di eventi che 
vedono nelle vie e nelle piazze del centro lo scenario ideale, in quanto vi si affacciano gli 
edifici più belli delle due città, alcutìi dei quali sono stati recentemente restaurati. Inoltre, 
in ambedue le città sono stati fatti dei lavori sull'arredo urbano, quali una nuova 
pavimentazione delle aree pedonali e la siste1!1azione dell'illwninazione u.rbana. I due 
centri hanno riacquistato nuovo splendore e vitàlità. 
A Trieste è in atto una serie di lavori per il rec~pero del centro storico che si è trovato in 
parte isolato dal resto della città nello sviluppQ urbano del XX secolo e lasciato come 
una reliquia, svuotato delle sue antiche funzioni. Viene offerto un supporto a livello 
comunale ai progetti che portano delle attività commerciali e servizi nell'area, della quale 
la parte bassa è stata trasformata· nei primi decenni del secolo, mentre la parte centrale 
viene a trovarsi fra la zona ad uffici e quella storica del castello e della cattedrale di S. 
Giusto, ed è sottoposta a forte degrado. Si tratta di un'area a funzione prevalentemente 
residenziale in fase di transizione,· nella quale le opere per la valorizzazione dei resti 
romani sono accompagnate dal recupero di molti spazi abitativi. Nel progetto di 
riqualifica è prevista inoltre la creazione di una nuova area archeologica. 
A Fiume questo processo è in una fase embrionale e il centro viene considerato quale 
area commerciale e amministrativa piuttosto che per le sue valenze storiche. La storia 
viene ricordata soprattutto attraverso l'organiZzazione di eventi di carattere pubblico 
quale il festeggiamento per i 200 anni della costruzione della strada Luisiana (che collega 
la città a Karlovac) per la quale è stata organizzata una festa popolare con personaggi in 
costume. In questa occasione è stata sottolineata la nuova funzione data alle rive che da 
parcheggio sono ritornate ad essere un luogo di ritrovo e svago l'arredo urbano e 
fornendo dei servizi sulla terraferma11 e sulle imbarcazioni trasformate in locali e casinò. 
11 con l'apertura del bar "Carolina" luogo di incontro preferenziale dei giovani; 
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Le rive sono diventate rapidamente una delle zone di più alta concentrazione delle 
manifestazioni a carattere culturale e della vita notturna della città ricordando la funzione 
di passeggiata che avevano prima del periodo socialista. 
Nel 1994 è stato redatto un nuovo piano urbanistico per la Cittavecchia allo scopo di 
valorizzare il patrimonio storico esistente e soprattutto gli elementi essenziali della 
continuità urbana quali il reticolato urbano caratteristico, i nodi centrali e funzionali, le 
piazze, la parcellizzazione originale, l'altezza dell'edificato e i singoli edifici (TURATO 
L., 2004). Viene prevista la costituzione del "parco archeologico" nell'area fra la piazza 
Kobler e il retro della chiesa di S. Sebastiano, tiella quale è sito l'arco romano e i resti di 
edifici e lastricato di cui si è fatta menzione in precedenza (vedi Fig. 6.6). 
A Trieste sono state compiute numerose opere di riqualifica di piazze: quelle che 
ricordano la storia della città hanno avuto maggiore successo, mentre quelle ispirate dalla 
volontà di innovazione sono state accolte con_meno entusiasmo dai residenti (come ad 
es. piazza Goldoni e piazza Vittorio Veneto). Era le opere dell'arredo urbano è in corso 
la ripavimentazione del viale XX settembre con la quale si concluderà il processo che 
coinvolge tutta l'area pedonale a tradizione commerciale di espansione ottocentesca. 
Inoltre sono in corso numerosi lavori alla viabilità urbana ed extraurbana che hanno 
portato ad una trasformazione delle rive. Secondo un recente sondaggio12 queste opere 
vengono viste in modo molto positivo sia dalla popolazione che dalle categorie di 
professionisti in quanto oltre alla restituzione della bellezza ad alcuni siti, vengono create 
nuove opportunità per l'economia lòcale. 
12 effettuato dall'azienda SWG per "Trieste idea" 
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VII 
TRIESTE E FIUME: 
L'UTILIZZO DI MODELLI PER L'ANALISI DELLA 
CONVERGENZA E DIVERGENZA DI CITTÀ 
7.0 PREMESSA 
L'uso di modelli è un importante supporto nella comprensione della struttura urbana e 
dei suoi cambiamenti nel tempo in quanto rende possibile la rappresentazione di 
fenomeni complessi in modo semplificato aumentandone la percezione. Sono altresì 
particolarmente utili nella didattica. 
La divisione dell'Europa con l'imposizione della cortina di ferro ha avuto un impatto 
molto forte sullo sviluppo urbano dei due blocchi contrapposti, che hanno 
reciprocamente subito l'influenza degli Stati Uniti e dell'Unione Sovietica (BRUNN D.-
WILLIAMS F., 1992). Questa si esterna in una diversa politica di pianificazione che ha 
dato origine ad una generale diversificazione fra i due centri analizzati che fino ad allora 
avevano avuto uno sviluppo parallelo, anche se non di uguali proporzioni. 
Attraverso l'uso dei modelli è stato possibile comprendere meglio gli effetti del contesto 
geopolitico sulla struttura urbana nel tempo, concentrando l'attenzione all'ultimo 
cinquantennio caratterizzato dalla divergenza. Il suo effetto temporale si manifesta 
attraverso le strutture architettoniche che formano il tessuto cittadino, derivate dai 
cambiamenti effettuati attraverso la preservazione o la nuova edificazione. La 
concettualizzazione dell'informazione permette di dare a questi elementi una giusta 
localizzazione nel contesto presente e in una prospettiva futura. 
Nel presente capitolo vengono rappresentati alcuni noti modelli (approvati dal mondo 
accademico internazionale) della città dell'Europa occidentale, della città socialista e di 
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quella post-socialista. Con il loro ausilio viene data una descrizione della struttura urbana 
di queste tipologie di città e dello stato attuale dei due casi di studio, Trieste e Fiume. 
Viene, inoltre, proposto un nuovo modello della città dell'Europa occidentale e di quella 
post-socialista, per la cui elaborazione si è proceduto come segue: 
7.1 
• attraverso il lavoro sul campo è stato individuato l'uso degli edifici dei due centri 
storici ed è stata creata la cartografia tematica che lo rappresenta in modo da 
evidenziare le differenze provocate dalla divergenza del contesto politico e il suo 
effetto sulla pianificazione dei centri urbani; 
• sono state applicati i modelli precedentemente esposti alla realtà urbana delle due 
città, entro i limiti comunali; 
• dal confronto della cartografia ottenuta sono stati derivati dei modelli nei quali 
viene generalizzata la suddivisione spaziale delle aree interne alla cinta e quella 
della situazione attuale del comune, in base all'uso del suolo prevalente, alla 
tipologia edilizia e alla classe- sociale dei residenti. 
IL MODELLO CITTÀ DELL'EUROPA 
OCCIDENTALE, DI 
SOCIALISTA 
DELLA 
QUELLA SOCIALISTA E POST-
LA CITTÀ DELL'EUROPA OCCIDENTALE 
Non si può certo affermare che l'Europa Occidentale sia la culla delle città, ma è la prima 
area al mondo ad aver sviluppato un'urbanizzazione di massa e la cultura che vi prevale è 
prettamente a carattere urbano. È inoltre qui che nasce la moderna economia mondiale 
fondata sul commercio internazionale. Le sue città sono dei modelli di governo del 
territorio e sono importanti per il loro ruolo di laboratori sociali, economici e politici. Si 
tratta delle prime aree al mondo ad aver sperimentato l'industrializzazione e già da 
molto tempo sperimentano gli effetti della de-industrializzazione, individuabili nei campi 
dell'architettura, nel design urbano, nella pianificazione, nel modo di governo e 
nell'organizzazione urbana. 
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Una delle caratteristiche principali delle città europee è la stratificazione storica della sua 
struttura interna, nella quale non sono sempre facilmente riconoscibili gli elementi di 
tutti i periodi storici, che si rivelano anche nella forma delle strade, negli acquedotti, negli 
edifici monumentali e nei mercati. Esse sono individuabili anche dalle caratteristiche del 
sito e dalla situazione della città all'interno delle logiche spaziali dell'economia e del 
contesto geopolitico. 
Frutto dell'evoluzione risultante da sviluppi in epoche diverse, le città dell'Europa 
Occidentale sono generalmente organizzate intorno alla cattedrale medievale, la piazza 
del mercato e il municipio, a loro volta circondati da stretti vicoli. L'area centrale, che si 
estende solitamente per circa mezzo chilometro in ogni direzione, mostra una prevalenza 
di edifici residenziali ad appartamenti, nei quali il pianterreno è utilizzato per attività 
commerciali e uffici. Gli altri rioni sono occupati in genere da esponenti della classe 
media, medio-alta e in parte da vecchie famiglie appartenenti alle classi sociali più basse. 
Sono distribuite nel centro alcune delle struttUre storiche della città, molte delle quali 
sono protette dalla normativa. Continuando. nella descrizione secondo uno schema 
generale, dalla piazza del mercato si irradiano le vie che vengono a creare frequentate 
zone pedonali dove si collocano le attività del distretto commerciale tradizionale. Esso si 
compone da un grande numero di negozi di piccole e medie dimensioni a livello stradale, 
aziende familiari, ristoranti, banche e uffici, comprendendo anche i principali grandi 
magazzini della città. Questa area si trova generalmente nella zona di espansione 
ottocentesca e consiste perlopiù di edifici originariamente a scopo residenziale convertiti 
in parte all'uso pubblico, generalmente per attività di tipo culturale-ricreativo. Una parte 
della zona è una fase di imborghesimento (gentnfication) mentre l'altra è spesso abitata da 
studenti che sfruttano gli edifici in cattive condizioni in quanto presentano un minore 
costo di affitto. 
Nel corso dell'800, oltre alle trasformazioni sociali, economiche e fisiche associate alla 
transizione urbana, avvenne una riorganizzazione della gestione cittadina. La paura degli 
incendi e la volontà di avere città più efficienti ha portato alla ricostruzione di vaste zone 
e ad una liberalizzazione dell'edilizia che ha· avuto effetti in tutti i campi, legandosi 
soprattutto alle modalità dell'uso del suolo e della qualità dell'ambiente. I lavori di 
ricostruzione e abbellimento su vasta scala vennero chiamati Haussmanizx.azjone, dal 
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Barone Haussmann che trasformò la città di Parigi nella città monumentale di oggi. 
Questa attitudine rispondeva all'esigenza di offrire dei servizi alla crescente borghesia, 
senza trascurare le classi lavoratrici che richiedevano migliori condizioni sanitarie, 
abitazioni decenti a basso costo, sistemi di trasporto economici e un migliore sistema 
scolastico. 
Negli anni '30 del '900 la recessione econonuca mondiale causò una carenza di 
abitazioni, aggravato dall'instabilità politica, che portò allo stanziamento di fondi per 
l'edificazione di nuovi rioni di alloggi popolari che da quel momento in poi vennero a 
formare una delle componenti più. visibili delle città europee. Le zone lungo le strade 
ferrate e i canali vedono la nascita e lo sviluppo dei vecchi quartieri industriali, nei quali 
una parte degli edifici sono stati demoliti me~tre altri sono stati rivitalizzati e ospitano 
attualmente gli immigrati (BRUNN D.-WILLIAMS F., 1992). 
Uno dei caratteri distintivi delle città europee è la presenza delle piazze. Esse derivano 
dalla · tradizione greco-romana ereditata nel periodo medievale e rimangono quale 
elemento persistente del paesaggio urbano europeo. Svolgono tuttora la funzione di 
importanti nodi dell'attività urbana, la quale si adatta continuamente alle nuove 
circostanze socio-economiche. La loro presenza non toglie compattezza alla struttura 
urbana delle città dell'Europa occidentale che si caratterizzano per un'alta densità 
dell'edificato. Questa prerogativa deriva dalla predilezione verso edifici ad appartamenti, 
mantenuta anche nella fase di decentramento, che ha origine nell'evoluzione urbana del 
tardo '800, antecedente all'introduzione dell'uso dell'automobile nella vita quotidiana. È 
uno degli elementi caratterizzanti delle aree residenziali urbane, che le pone in netto 
contrasto con le aree periferiche, integrate nella città. Queste ultime sono a bassa densità 
insediativa e caratterizzate dalla presenza, come da tradizione, di case e villette 
monofamiliari. 
Un altro aspetto che rende le città dell'Europa occidentale peculiari è il limite all'altezza 
dello skyline in quanto rispetto alle città del Nord America hanno generalmente un 
numero molto ridotto di edifici residenziali e ad uffici molto alti. Questi ultimi si 
concentrano perlopiù in periferia. 
I rioni, inoltre, presentano una grande stabilità demografica in quanto l'abitudine allo 
spostamento di residenza non è molto radicata e diffusa nelle popolazioni europee a 
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causa degli alti costi degli appartamenti e della loro manutenzione, oltre alla difficoltà di 
trovare un immobile che risponda alle proprie esigenze personali. 
Queste caratteristiche vengono schematizzate dall'adattamento del modello di White 
proposto nella Fig. 7.1. Esso rispecchia sia la situazione di Trieste che in parte quella di 
Fiume, la quale si presenta in modo più complesso in quanto la struttura generale 
descritta subisce una trasformazione nel periodo socialista ed è attualmente in una nuova 
fase evolutiva provocata dal processo di transizione. 
Fig. 7.1 Il modello della città delJ'Europa occidentale - adattamento del modello di White 
(fonte: Brunn D .-Williams F., 1992, p.107). 
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recente 
Villaggi-Oormitori 
- popolazione 
mista 
o 
o 
\ 
\ 
Centro storico - liberi professionisti 
Alloggi suburbani del periodo 
interbellico - classe medio-bassa 
Area a bassa densità delle ville -
dirigenti e professionisti 
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Vecchia classe operaia -
rinnovamento /gentrification 
Zona di transizione -
immigrazione recente 
o 
Villaggi-dormitori 
- popolazione 
mista 
LA CITTÀ SOCIALISTA 
Le città dell'Europa orientale, sulle quali si basa la generalizzazione utilizzata per la 
creazione del modello proposto nella Fig, 7.2 , sono il prodotto di una serie di circostanze 
storiche, di limiti e considerazioni di carattere pratico e della filosofia socialista di 
pianificazione. 
Le grandi città erano viste dai socialisti quali conseguenze indesiderate del capitalismo e 
nella prima fase dell'urbanizzazione socialista_ si parla piuttosto di deurbani~azjone. La 
seconda fase prende due forme: quella della sottourbani~azjone, conseguente ad un forte 
sviluppo industriale, nella quale la. crescita di posti di lavoro non è seguita da una pari 
crescita delle possibilità di alloggio e quella. della strategia di crescita urbana zero dove 
l'attenzione viene posta sulle aree rurali. Nei paesi più sviluppati dell'Europa dell'Est è 
stata applicata soprattutto un'urbanizzazione socialista intensiva. Con questo tipo di 
pianificazione ha inizio il processo di decentramento industriale e lo sviluppo di piccole 
aree urbane periferiche o poco servite. In questo modo viene ridotta l'ampiezza delle 
gradi città e creato un migliore equilibrio che permette una più razionale distribuzione e 
gestione dei servizi, risolvendo· quindi alcune delle questioni principali nella 
pianificazione socialista. Questa fase si è esplicata in due modi: promuovendo le località 
esistenti al ruolo di centri amministrativi e/ o· di servizio· o con la costruzione di città 
nuove, generalmente in connessione con i siti industriali· (BRUNN D.-WILLIAMS F., 
1992, p.140) 
Come sì nota dal modello di Danta (Fig.7.2) nel quale. il centro storico viene 
rappresentato con particolare enfasi, la maggior parte delle città socialiste mantengono 
alcune evidenze architettoniche della loro storia passata. L'area storica viene, però, 
pervasa da simbolismi del regime in quanto concentra la maggior parte degli edifici 
governativi, mentre i monumenti e le piazze vengono spesso adattati per rispecchiare i 
nuovi tempi e rendersi più adatti al nuovo scopo ideologico di celebrare la forza militare, 
politica ed economica dello stato. In questo modello viene sottolineata la presenza di 
ampie piazze che hanno un tuolo molto importante nella città socialista. 
In realtà il centro di Fiume, alla fine della seconda guerra mondiale, era già molto ben 
strutturato in quanto ad edifici e sp!lzi aperti e _non vennero create nuove piazze. Inoltre 
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alcune di quelle esistenti sono state utilizzate quali stazioni per le linee degli autobus 
urbani ed extraurbani e per i collegamenti esterni. La zona commerciale pedonale, il 
Corso, è anch'essa preesistente. 
Il carattere distintivo delle città socialiste è da ritrovarsi negli effetti del contesto 
geopolitico che le ha trasformate nell'ultimo cinquantennio con modalità diverse nella 
valorizzazione del suolo e nella pianificazione applicata. Quest'ultima si spiega con le 
caratteristiche che stanno alla base di questa ideologia ( riassunte nella tabella di 
confronto 7.1) che cercava un bilanciamento del sistema urbano, la rimozione delle 
contraddizioni tra urbano e rurale, l'offerta equa di infrastrutture, lo sviluppo armonioso 
delle regioni e la formazione di una società senza classi. 
Fig. 7.2 Modello della città socialista (fonte: elaborazione del modello di Danta D . m 
Brunn D.-Williams F., 1992, p.143). 
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La riorganizzazione della preesistente città in senso socialista si focalizzava soprattutto 
sul ripristino e la crescita del sistema industriale, la ridistribuzione delle terre agricole, la 
stabilizzazione delle istituzioni sociali e l'organizzazione delle infrastrutture a livello 
nazionale, viste come priorità. 
Tab. 7.1 Schema delle caratteristiche del livello ideologico che concorre alla formazione 
della città socialista e di quella dell'Europa occidentale che la accomunano con quella 
post-socialista (elaborazione da Sailer-Fliege) 
LIVELLO IDEOLOGICO 
CITTA SOCIALISTA CITTÀ CAPITALISTA/POST-
SOCIALISTA 
SOCIETÀ EGALITARIA STRATIFICAZIONE SOCIALE 
(pari diritti e opportunità) (basata sull'efficienza) 
DOMINIO DEL PARTITO SISTEMA MULTIPARTITICO 
COMUNISTA 
CITIÀ-LUOGHI DELLA CITTÀ- CENTRI NODALI 
MODERNIZZAZIONE 
ECONOMIA PIANIFICATA IN SVILUPPO DEL GOVERNO 
MODO CENTRALIZZATO LOCALE 
PRIORITÀ ALLA PROPRIETÀ PRIORITÀ ALLA PROPRIETÀ 
PUBBLICA PRIVATA 
ECONOMIA DI SCALA ECONOMIA DI MERCATO 
STRUTTURA URBANA PRE- RINNOVAMENTO DELLA 
SOCIALISTA OBSOLETA STRUTTURA URBANA ESISTENTE 
ALLOGGI QUALE SERVIZIO ALLOGGIQUALEBENE 
SOCIALE ECONOMICO 
La tabella nassume le caratteristiche principali degli elementi ideologici che 
maggiormente hanno influenzato le modalità di sviluppo ed evoluzione urbana, in un 
senso e nell'altro. 
Gli effetti dell'egualitarismo sulla città di Fiumè si esplicano nella creazione di possibilità 
di alloggio per tutti, anche se in effetti le tipologie di abitazione differiscono. Anche le 
aziende pubbliche concorrono nell'agevolare la realizzazione di questo diritto dando 
l'opportunità ai propri dipendenti di ottenere crediti agevolati a scadenza trentennale per 
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l'acquisto di alloggi.1• Viene proposto uno schema dei processi generali e delle misure 
governative derivanti dalla messa in pratica delle premesso poste dall'assetto ideologico 
imposto. 
Tab. 7 .2 Schema delle caratteristiche dei processi generali che concorrono alla formazione ..,. 
della città socialista e di quella dell'Europa occidentale che la accomunano con quella 
post-socialista (elaborazione da Sailer-Fliege) 
PROCESSI GENERALI/MISURE GOVERNATIVE 
CITTA SOCIALISTA GITTA CAPITALISTA/POST-
SOCIALISTA 
PIANIFICAZIONE URBANA-PARTE PIANIFICAZIONE URBANA DA 
DELL'ECONOMIA PARTE DEL GOVERNO LOCALE 
CENTRALIZZATA E DELLA 
PIANIFICAZIONE REGIONALE 
PROPRIETA STATALE DEI BENI DI PROPRIETÀ PRIVATA DEI BENI DI 
PRODUZIONE PRODUZIONE 
SVILUPPO INDUSTRIALE INIZIO DEL PROCESSO DI DE-
INDUSTRIALIZZAZIONE, SVILUPPO 
DEL TERZIARIO, AUMENTO DEGLI 
INVESTIMENTI STRANIERI 
ECONOMIA BASATA SULLE ECONOMIABASATA SULLE 
GRANDI AZIENDE PICCOLE, :MEDIE E GRANDI 
AZIENDE 
PRIORITÀ DATA AUMENTO DEGLI SQUILIBRI 
ALL'EDIFICAZIONE DI ALLOGGI SOCIALI 
STATALI 
CONTROLLO STATALE DEGLI ALLOGGI PRIVATI 
ALLOGGI 
"' 
AFFIITI BASSI E DIRIITI DI QUASI- RIDUZIONE DEI DIRITTI DEGLI 
PROPRIETÀ PER GLI INQUILINI AFFITTUARI, ALTI COSTI PER GLI 
ALLOGGI 
INVESTIMENTI BASSI O NON RISTRUTTURAZIONE DEGLI 
ESISTENTI NELLE VECCHIE EDIFICI DI VALORE STORICO 
STRUTTURE ABITATIVE 
SUSSIDI PER LA COSTRUZIONE POSSIBILITA DI OTTENIMENTO DI 
DELLE ABITAZIONI PRIVATE MUTUI AGEVOLATI 
1 
Crediti calcolati tralaltro in dinari, senza un controvalore di riferimento in marchi tedeschi (come accadrà 
successivamente), che con l'inflazione hanno perso gran parte del valore al momento del rimborso. Ciò ha 
concorso ad aumentare la crisi generale degli anni '80, sfociata nel conflitto per l'indipendenza della 
Croazia. 
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La struttura interna delle città socialiste differisce da quelle dell'Europa Occidentale 
soprattutto per la generale non accettazione della proprietà privata. Cambia in questo 
contesto il valore del suolo e sono assenti concetti quali il gradiente misurato dai prezzi 
di mercato, portando ad un'assenza di strutture molto alte nel centro e la presenza di 
piazze, spesso utilizzate a fini propagandistici. Inoltre la segregazione spaziale è ridotta e 
c'è una maggiore eterogeneità nella distribuzione della popolazione per quel che riguarda 
il loro status sociale. 
Queste caratteristiche sono tutte presenti nella Fiume della seconda metà del XX secolo. 
Inoltre compare il fenomeno della -costruzione dei rioni ai limiti della città, costruiti in 
grandi blocchi intorno agli anni '70 con edifici generalmente a 3 o 4 pian~ di fattura 
scadente e di scarsa valenza architettonica, appa1tamenti· di piccole dimensioni (50-70 
mq), con annesse aree verdi (spesso con parchigiochD e ampi parcheggi 
Lo scopo di questa opzione era la- promozione di una maggiore interazione sociale: la 
soluzione viene abbandonata negli-anni '80 in. quanto di scarso successo (BRUNN D.-
WILLIAMS F., 1992). Dal punto di vista dell'architettura questo periodo è caratterizzato 
dalla nascita di nuovi edifici dalle forme moderne e funzionali e da un minimalismo 
estetico che privilegiava le forme primarie e rare decorazioni per comporre composizioni 
angolari (TUNG A.M, 2001). 
Come si vede dai modelli (fig. 7.2 e 7.3), la città socialista si caratterizza per la 
compattezza e l'omogeneità delle aree funzionali lasciando spazi minimi ai processi di 
suburbanizzazione. Nel centro si concentrano le attività terziarie, che dividono lo spazio 
a disposizione con le istituzioni del_ partito comunista. Le altre aree per il terziario sono 
fortemente ridotte. Il centro presenta anche delle zone a carattere residenziale le quali 
sono spesso in una situazione di degrado. 
C'è generalmente una carenza di alloggi caratterizzati da una disparità di condizioni, che 
porta ad una forte politica di espansione urbana. Il mercato degli alloggi viene gestito 
attraverso processi formali e informali in quanto è un diritto di tutti ma l'ideologia 
fornisce dei criteri di scelta dei cittadini più meritevoli. È di grande importanza 
l'appa1tenenza o meno al partito comunista in quanto l'attivismo veniva premiato con 
numerose agevolazioni quali un posto dì lavoro a carattere dirigenziale o in ogni caso dì 
alto livello e maggiore retribuzione, un alloggio in una zona più bella o con qualità 
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infrastrutturali più alte. L'opportunità di avere un alloggio veniva data a tutti e quindi con 
questo criterio di selezione di carattere politico non veniva intaccato il diritto di 
soddisfacimento dei bisogni primari. 
Le aree industriali sono generalmente molto ampie e sovradimensionate, ma vengono 
. -
equilibrate da ampi spazi verdi, generalmente lasciati in uno stato di incuria. 
Il modello proposto da Sailer - Fliege (Fig. 7.3) presenta un grado di complessità molto 
maggiore rispetto a quello di Danta e la forma geometrica lo allontana dalla 
rappresentazione cartografica di una realtà fomendo tuttavia ·alcuni vantaggi nella sua 
applicabilità e una maggiore completezza dell'informazione. Il motivo per cui si è voluto 
rappresentarli tutti e due è la volontà di derivare un modello che unisca i punti di forza di 
entrambi. 
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Fig.7.3 Modello spaziale dell'uso del suolo e delle aree sociali nelle grandi città 
"socialistizzate" (1988), fonte: Sailer-Fliege, 2000, traduzione dell'Autore. 
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~ . . 
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CENTRO CITTADINO 
• 
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LA CITTÀ POST-SOCIALISTA 
I cambiamenti dovuti al crollo del muro di Berlino hanno portato ad una radicale 
trasformazione di tutti i paesi ex socialisti i quali stanno cercando di proiettare la loro 
economia nel sistema globale. Il cambiamento maggiore consiste nel cambiamento di 
proprietà che dallo stato è passata in mano a proprietari· privati causando una serie di 
importanti conseguenze anche nella struttura delle città, che ne hanno visto mutare 
soprattutto i contenuti funzionali del centro. Aumenta il ruolo degli investimenti stranieri 
che vengono a trasformare aree di~ finora, poco valore del centro storico e aumenta la 
competitività del centro urbano nel suo sistema regionale e internazionale. Questa fase di 
transizione porta all'innesco del processo di convergenza con la città dell'Europa 
Occidentale, spesso vista come modello, soprattutto nelle zone di confine nelle quali il 
riavvicinamento viene agevolato dalle distanze ridotte e soprattutto da progetti di 
cooperazione transfrontaliera. 
Gli effetti identificati dal modello proposto da Sailer-Fliege (Fig. 7.4) mostrano una città 
in graduale trasformazione, nella quale alcune aree sono rimaste ancora immutate. Essa è 
compatta, ma con zone funzionali ~n po' meno omogenee. Aumentano le aree dedicate 
alle attività del terziario e vengono create nuove attività ind~1striali. 
Il centro storico vede un aumentato degrado degli edifici e l'inizio di una fase di 
gentrification e del loro recupero. Si intensificano i problemi dell'insufficienza degli alloggi 
e del potenziale d'acquisto, soprattutto da parte delle generazioni più giovani, come 
conseguenza della riduzione del ruolo statale nel mercato immobiliare. Continua la 
migrazione dalle aree urbane a quelle rurali. 
La trasformazione della città di Fiume rispecchia alcune di queste caratteristiche. Il 
centro funzionale si presentava all'epoca già sviluppato e lasciava pochi spazi ai nuovi 
edifici, i quali sono stati ampiamente convertiti ai nuovi usi, lasciando allo scopo 
residenziale quasi esclusivamente quelli in cattive condizioni e che necessitano di opere 
di manutenzione non eseguite fino ad allora. Nel centro storico, che presentava molte 
aree devastate sia dalla guerra che soprattutto dal tempo, in quanto molte strutture erano 
fatiscenti, sono stati eseguite delle opere di recupero che prevedevano la loro 
sostituzione con edifici moderni che contrastano con la natura del paesaggio locale ma 
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esprunono al meglio la nuova ideologia dominante. Oltre a questa zona, quelle che 
hanno subito una trasformazione più marcata sono le aree residenziali. Queste sono state 
trasformate o edificate su aree inutilizzate secondo il modello tipico della città socialista, 
fornendo spazi per l'immigrazione recente provocata dallo sviluppo industriale e 
portuale. 
Fig.7.4 Modello spaziale dell'uso del suolo e delle aree sociali nelle città post-socialite 
(1998), fonte: Sailer-Fliege, 2000, traduzione dell'Autore. 
• 
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7.2 L'USO DEL MODELLI PER L'ANALISI DEI CAMBIAMENTI 
NELLE MODALITÀ DI PIANIFICAZIONE E DELLA 
VALORIZZAZIONE DEL SUOLO 
L'analisi parte dalle caratteristiche del centro storico, considerato nel corso di tutto lo 
studio quale area chiave per la comprensione dei cambiamenti apportati dalle condizioni 
geopolitiche più generali. Le modifiche che hanno trasformato nel tempo la zona sono 
dovute soprattutto alla differenza del valore del suolo nelle varie epoche che condiziona 
ampiamente le modalità della pianificazione adottata. 
La pianificazione corrente a Trieste, ha lo sguardo rivolto al passato nel cercare una 
rivalutazione dell'area valorizzando le sue peculiarità storiche. 
Il Piano Regolatore attuale, approvato nel 1997, prevede un allargamento della zona per 
servizi e attrezzature pubbliche, proseguendo il trend che ha caratterizzato la 
pianificazione dell'area nel corso di tutto il XX secolo nella volontà di riportarla a far 
interamente parte del centro funzionale. 
Il Piano Particolareggiato per l'area, insieme al Progetto Urban, forniscono varie 
indicazioni del modo in cui il passato viene trattato. 
Nel piano regolatore in via di approvazione per la città di Fiume il centro storico ricade 
interamente nelle aree da destinarsi ad uffic~ riprova dell'aumentato interesse degli 
investitori verso I' area. 
Dall'osservazione effettuata sul campo è stata derivata la carta dell'uso del suolo del 
centro storico (Fig.7.5 e 7.6). La rappresentazione dei tematismi ha agevolato la 
comprensione dei processi in atto e la schemati~zazione delle aree in base alla loro 
funzione predominante. 
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Fig.7.5 L'uso del suolo nel centro storico di Fiume (2006) 
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Fig. 7.6 L'uso del suolo nel centro storico di Trieste (2006) 
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Fig. 7. 7 Ipotesi di modelli dell'uso del suolo nel centro storico medievale della città post-
socialista (a sinistra) e occidentale (a destra) 
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Dallo schema si nota la differenza fra le due tipologie di centro storico, rispecchiandone 
la trasformazione degli ultimi decenni. 
Dopo la prima espansione al di fuori dalle mura, avvenuta per Fiume e Trieste nel corso 
del '700, i ceti più alti iniziarono gradualmente a spostarsi verso le nuove e moderne aree 
residenziali che offrivano condizioni di vita migliori. L'area interna al perimetro della 
cinta difensiva si trovò quindi in una situazione di incalzante degrado, in quanto la 
tipologia di residenti non aveva le possibilità economiche di migliorare il loro spazio 
abitativo. Mancava, inoltre, un interesse verso la ristrutturazione in quanto il processo di 
gentrification oltre che migliorare le condizioni di vita in un'area porta al suo forzato 
abbandono da parte delle classi più deboli che si vedono incapaci di sostenere il prezzo 
del nuovo valore acquisito dagli alloggi. 
Gli schemi dei centro storico proposti racchiudono le caratteristiche descritte in maniera 
generica per le due tipologie di città. La differenza più evidente si ritrova nella diversa 
modalità di rivalutazione dell'area, che nella città occidentale mira alla valorizzazione del 
patrimonio storico mentre in quella post-socialista è dettata dei nuovi bisogni del 
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mercato e degli investitori stranieri i quali ricercano nuovi spazi centrali per la 
collocazione delle sedi amministrative delle loro aziende. 
I nuovi significati dati al centro storico, in un'epoca nella quale la globalizzazione fa 
riaffiorare gli interessi verso la storia e la cultura locale, in cerca di un'identità perduta o, 
meglio, finora tralasciata, ha fatto rinascere l'interesse generale verso queste aree di 
degrado e una più consapevole applicazione di piani e progetti di recupero in vista della 
maturazione dell'interesse generale per la zona. Un'altra importante differenza viene 
dall'appartenenza sociale dei residenti, che nella città post-socialista è ancora a un livello 
basso e medio-basso a causa dello stato di degrado della maggior parte degli edifici 
adibiti ad abitazioni della zona, mentre nell'altra il processo di imborghesimento ha già 
provveduto alla sostituzione di parte dei residenti con membri delle classi più alte della 
società locale. A Fiume l'area è ancora lontana dall'offrire alloggi per una categoria più 
agiata in quanto gli edifici non trasformati in uffici o negozi sono quelli in condizioni 
peggiori. L'aumento dell'interesse verso quest'area, che inizia a farsi forza nella classe 
dirigente e nei progettisti, porterà probabilmente ad una veloce convergenza con il 
modello della città occidentale. Prima però devono essere completati una serie di lavori 
sulle infrastrutture urbane, quali la nuova rete di distribuzione del gas cittadino allargata 
anche a quei rioni che nel periodo del socialismo ne erano sprovvisti, appartenenti alla 
categoria a bassa qualità di infrastrutture ed abitata dal ceto più basso della popolazione. 
Le classificazioni dei modelli (Fig.7.1-7.4) sonò stata applicate alla situazione di Fiume e 
di T rieste2 per effettuare una verifica della situazione e una comparazione fra i due centri. 
Questa operazione ha agevolato il percorso per l'ideazione di modelli uniformi delle due 
tipologie urbane che riassumono le caratteristiche individuate omogeneizzandole e 
rendendole graficamente adatte ad una lettura semplificata. 
L'idea di fondo dietro alla creazione di un modello direttamente comparabile è la ricerca 
di chiavi di lettura primarie per la comprensione dell'influenza del contesto geopolitico 
sullo sviluppo urbano. La forma e lo spessore delle fasce sono puramente indicativi e 
vanno adattate alle singole situazioni in dipendenza diretta dal grado di sviluppo socio-
2 inserendo dei valori indicativi della singola categoria nella tabella degli attributi nei poligoni della carta 
tecnica regionale (1:25.000) rappresentanti gli edifici della città, con un certo grado di generalizzazione. 
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econotnico nei singoli periodi di espansione, dalla morfologia del territorio e dalla 
presenza di confini politici o fisici (naturali). 
Il modello della città dell'Europa occidentale proposto è una trasposizione di 
quello di White al quale sono state applicate alcune piccole modifiche, mentre quello 
della città post-socialista deriva da un adattamento a questa rappresentazione dei modelli 
di Danta e Sailer-Fliege. Rappresentano la città con una serie di fasce concentriche, a 
semicerchio, che si sviluppano da un fulcro rappresentante il centro storico. Questa 
scelta grafica è stata ispirata dalla forma delle città analizzate, le quali si sviluppano lungo 
la costa e quindi lungo un confine naturale che ne determina in modo imprescindibile i 
limiti e la forma. Nelle città che presentano vasti spazi per l'espansione in tutte le 
direzioni esso può essere sdoppiato a specchio in modo da ottenere dei cerchi 
concentrici, più adatti ad una situazione senza forti limiti nella determinazione della 
configurazione urbana. La forma a semicerchi concentrici permette un'ipotetica 
applicabilità alle città di confine, le quali hanno sviluppato una struttura urbana propria ai 
due lati di questo limite politico in modo da poterle considerare quale elemento nella 
loro forma complessiva, anche se sono il risultato di una crescita in contesti diversi e 
divergenti. In questo ambito può essere utile -unire due modelli in modo da formarne 
uno unico a cerchi concentrici avente due metà uguali o diverse, a seconda dei casi. 
I due modelli presentano una struttura grafica di base uguale, in modo da rendere più 
facilmente comparabili le due tipologie ed evidenziare al meglio gli effetti del contesto 
geopolitico. 
Parte centrale del modello è il primo nucleo urbano, il centro storico, che racchiude tutte 
le caratteristiche dell'identità civica nella sua stratificazione diacronica. Per questa sua 
particolarità viene considerato come elemento a sé stante anche se si unisce all'area di 
prima espansione nello svolgimento delle attività amministrative centrali e nella 
concentrazione delle funzioni culturali, delle attività commerciali tradizionali 
caratterizzate dal singolo punto vendita e dai grandi magazzini storici della città oltre che 
dall'accentuata offerta di servizi. Quest'area viene limitatamente occupata anche da 
residenze per un ceto formato da svat1ati gruppi, in rapporto con il degrado del singolo 
edificio e quindi dalla fase del processo di recupero nella quale si trova una città. 
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Fig. 7.8 Ipotesi di modello della città dell'Europa occidentale 
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Nel caso della città di Trieste il centro storico corrisponde all'area interna all'antica cinta 
muraria, mentre la prima fascia, che con esso concorre a formare il centro funzionale e la 
zona di imborghesimento, è quella dell'espansione settecentesca nei tre borghi imperiali. 
Estemamente a questa zona vengono identificate alcune aree industriali le quali, se si 
volge lo sguardo alla situazione dell'800, rappresentavano la vecchia zona portuale sita 
nel Canal Grande, poi quella dell'attuale Porto Vecchio, unite alle piccole industrie 
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collocate nell'attuale via Carducci e nella zona a sud del pruno nucleo. Vi s1 può 
aggiungere il Porto Nuovo e la zona industriale di origine successiva. Parte delle industrie 
è collocata in aree più lontane dal centro, come nel modello. La fascia sviluppata nell'area 
dove sorsero le prime attività industriali e portuali è stata identificata come attualmente 
in stato di transizione e comprende a Trieste l'espansione di completamento otto-
novecentesca. 
Fig. 7.9 Trieste: edifici residenziali nel centro storico (a sinistra) e nell'area in transizione 
La fascia successiva vede sorgere i rioni operai che proliferano a partire dagli anni '20 
fino agli anni '80. Attualmente all'ampliamento in nuovi borghi per classi meno agiate, 
localizzati nelle zone suburbane, viene preferito un utilizzo più razionale e redditizio del 
centro anche i vista del decremento demografico in atto, del resto prospettato quale 
possibile futuro per tutte le città europee. 
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Fig.7.10 Trieste: edifici del rione di San Giacomo (a sinistra) e una panoramica sulla città 
Nella fascia edificata più esterna si localizzano le residenze della classe alta in una zona a 
bassa densità di edificato, che giustifica la scelta di abitare lontano dal centro in quanto 
offre i benefici dell'abitare in campagna con ampi spazi verdi, tranquillità, l'inesistenza 
del problema parcheggio permettendo comunque uno stile di vita urbano. Le abitazioni 
di questa fascia sono in genere ville di varie dimensioni e lusso. Questa categoria viene ad 
inserirsi parzialmente nell'area verde, spesso boschiva, che circonda la città. 
Fuori dalla città vengono ad inserirsi altre attività industriali che sfruttano la funzione 
nodale del centro e sono spesso accompagnate da aree abitative finalizzate ad alloggio 
per gli operai dell'impianto. 
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Fig. 7.11 Carta di Trieste con evidenziate le categorie proposte 
Il modello proposto per la schematizzazione della struttura della città post-socialista 
(Fig.7.12), molto simile a quello precedente, si differenzia da quest'ultimo per la presenza 
dei residui del periodo socialista e per il ritardo con il quale vi stanno avvenendo le 
trasformazioni che caratterizzano le città dell'Europa occidentale, rafforzando il processo 
di convergenza. 
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Fig. 7.12 Ipotesi di modello della città post-socialista 
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Parte centrale è il centro storico e la prima fascia che segue è, come nell'esempio della 
città occidentale, in una fase di imborghesimento, ma a livelli meno evidenti focalizzata 
soprattutto sulla valorizzazione degli spazi urbani esterni. A Fiume si può individuare in 
questa categoria l'area dell'espansione sette-Ottocentesca, abitata in genere da una 
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popolazione appartenente alla classe media, che occupa ville ottocentesche o piccoli 
palazzi multifamiliari quanto per i quali nel periodo socialista non sono state fatte molte 
opere di manutenzione sicché molti sono attualmente in cattive condizioni. 
La fascia successiva è quella dell'espansione nel periodo pre-socialista caratterizzata da 
edifici di bassa qualità e abitata da una popolazione di ceto medio e medio-basso. 
Quest'area è in fase di transizione ed è stata definita di completamento in riferimento 
all'introduzione a Fiume, nell'ultimo cinquantennio, di edifici multipiano, generalmente 
moto alti, in zone di precedente espansione occupata finora esclusivamente da case 
monofamiliari di piccole e medie dimensioni. La vicinanza del centro cittadino, ad una 
distanza massima di una quindicina di minuti a piedi, ha reso alcune aree della città 
particolarmente attrattive giustificando la scelta di edifici ad alta densità abitativa. Alcune 
di queste zone erano fino a quel momento sottourbanizzate, con ampie aree lasciate ad 
orti, che si sviluppavano intorno ad antichi centri a carattere rurale a servizio della città. 
Vi fanno parte ad esempio il rione di Cosala, nel quale allo sbocco della storica scalinata 
del Calvario sono stati costruiti alcuni grattacieli che superano i 20 piani di altezza, adibiti 
in origine prevalentemente a residenza di membri delle forze armate. Inoltre, si possono 
ricondurre a questa fascia il vicino rione di Ratocine che concentra i cinque grattacieli più 
alti della città (27 piaru} 
La fascia successiva si sviluppa quasi completamente nel periodo socialista, intorno a 
piccoli nuclei abitativi. Si sono volute qui unifi~are le quattro categorie di rione nato per 
soddisfare i bisogni del forte incremento demografico del periodo di crescita industriale 
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stimolata dalla politica statale. Sono state riproposte le categorie di Sailer-Fliege che 
diversificano le tipologie di condomini, in genere a quattro-cinque piani, in base alla 
qualità delle infrastrutture che portano ad una diversificazione della classe della 
popolazione ad essi afferente. A Fiume fra i rioni socialisti che appartengono alla prima 
categoria (isolati ad appartamenti generalmente a 5 piani, edificati nel periodo fra il 1950e 
il 1965) si possono ricordare quelli di Skurinje nella ex zona industriale recentemente 
trasformata in una delle principali zone commerciali della città con ipermercati e negozi 
per il giardinaggio. I condomini del quartiere sono occupati soprattutto da membri della 
classe medio - bassa. 
Nella città sono stati edificati anche strutture di buon livello, parzialmente formato da 
condomini del periodo immediatamente successivo fra i quali il rione di Vezica (alta e 
bassa) per il quale si è costruita una fitta rete di infrastrutture e di un buon sistema di 
collegamento con il centro cittadino. La vista sul golfo e la buona organizzazione del 
rione ha portato all'insediamento della classe media. 
La popolazione del ceto medio-basso si è concentrata in gran parte in edifici di medio 
livello, con una qualità mediocre delle infrastrutture, risalente allo stesso periodo. A 
Fiume vi rientrano ad esempio i rioni di Podmurvice, Krnjevo e Zamet Nel periodo a 
partire dagli anni 1970 fino alla fine degli anni· '80 vengono inoltre creati dei condomini 
costituiti da case case multifamiliari più piccole per la classe medio - alta, quali a Fiume 
il rione di Marceljeva Draga. 
Fig. 7.14 Fiume: vecchie case monofamiliari e sullo sfondo due dei grattacieli di Cosala (a 
sinistra) e una delle strutture edificate per la classe medio-bassa nel periodo socialista 
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L'ultima fascia, pruna dell'area verde, è, come nella città dell'Europa occidentale, 
caratterizzata da una bassa densità dell'edificato, ma viene qui divisa in base alla qualità 
degli edifici e delle infrastrutture. La prima zona è composta principalmente da case 
bifamiliari o monofamiliari con terrazzo, risalenti al periodo1980-1988, di buona qualità 
degli edifici e delle infrastrutture nella quale si concentra principalmente la classe medio -
alta, mentre nell'altra prevale la tipologia di casa monofamiliare del periodo socialista e 
parzialmente pre-socialista di scarso livello, sostanzialmente occupato dalla classe bassa. 
Questa distinzione in classi può sembrare paradossale in una società il cui scopo 
principale era l'eliminazione di questo tipo di squilibri, ma viene rispecchiata dalle 
tipologie edilizie utilizzate che rispondevano alle esigenze diversificate della popolazione. 
L'accesso all'alloggio era regolato in gran parte dallo stato in quanto proprietario, ma 
esisteva comunque una differenziazione latente che portava alla creazione di diverse 
categorie di cittadini, aventi tutti gli stessi diritti ma in forme leggermente diverse e 
dipendenti in gran misura dall'attivismo in seno al partito comunista che portava 
all'ottenimento di un posto di lavoro migliore e a possibilità maggiori di scelta sia dal 
punto di vista economico che nell'offerta degli alloggi. 
Fig. 7.16 Carta di Fiume con evidenziate le categorie proposte 
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VIII 
CONCLUSIONI 
L'influenza del contesto geopolitico sullo sviluppo urbano è stata analizzata tenendo 
conto dei processi di convergenza e divergenza in atto tra due città, abbastanza vicine, le 
quali condividono forzatamente alcuni elementi del passato e del presente. L'attenzione 
viene focalizzata su alcuni aspetti della vita urbana in particolare, considerando la città sia 
nella sua natura organica in quanto capace di svilupparsi e cambiare che in quella di 
contenitore di attività e funzioni. Si è cercato in questo modo di cogliere alcune sue 
sfumature utilizzando vari livelli di analisi e considerando elementi che vanno dal singolo 
edificio o caratteristica architettonica alla collocazione della città in un contesto più 
ampio quale quello internazionale. La città non nasconde le tracce dei passaggi storici i 
quali, anche se a volte di difficile lettura nel paesaggio, si evidenziano nella struttura 
urbana generale e nei singoli elementi introdotti nel succedersi delle epoche concorrendo 
a formare la stratificazione che porta alla formazione di una peculiare identità civica. 
Un accento particolare è stato posto sul ruolo del confine la cui funzione e percezione da 
parte della popolazione, soprattutto di quella delle regioni che lo attraversano, determina 
in buona parte la pressione esercitata dal contesto interno dello stato favorendo o 
limitando la permeabilità dell'influenza dall'esterno. 
Le città di Fiume e Trieste, i casi di studio analizzati, sono state spesso separate da un 
confine, sia esso politico che amministrativo, ma fino all'imposizione di un rigido 
controllo confmario e l'isolamento di Fiume dal contesto dell'Europa occidentale, lo 
sviluppo urbano e socio-economico si è mantenuto parallelo, conservando le proprie 
caratteristiche locali. Dopo la divisione del mondo in due blocchi contrapposti, la 
barriera confinaria ha portato ad una contaminazione reciproca minima fra le due città (a 
parte lo sviluppo del settore commerciale di basso livello a Trieste, creato per soddisfare 
i bisogni nati con lo shopping transfrontaliero, per il quale la rigidità del blocco era 
affievolita) e di un'evoluzione diversa in quanto focalizzata completamente sull'assetto 
politico, ideologico ed economico proprio dello stato di appartenenza. 
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Il processo attualmente in atto parte dalla divergenza creata in questo periodo, quindi 
dalla diversità che si è venuta a creare fra le città dell'Europa occidentale e di quella 
orientale sia per quel che riguarda lo sviluppo urbano che la situazione socio-economica 
più generale, che in esso si rispecchia a vari livelli, e procede in direzione di una sempre 
maggiore convergenza. Questo processo si inserisce nel più generale processo di 
globalizzazione, che contraddistingue l'epoca attuale, con un certo grado di confusione 
per quel che riguarda le sue conseguenze. 
Nelle due città è in atto negli ultimi anni una trasformazione dell'economia locale verso 
una valorizzazione sempre più marcata del turismo e di uno sviluppo dei settori del 
terziario e quaternario. A Fiume si tratta di una vera e propria trasformazione mentre 
Trieste continua un percorso iniziato da tempo, nel quale ha dovuto adattare la propria 
economia alla nuova condizione di marginalità imposta dalle mutate condizioni storiche. 
Fiume invece sta affrontando cambiamenti interni ed esterni. La sua economia è passata 
dal modello socialista di mercato a quello capitalista, con un forte aumento dei capitali 
stranieri e un limite derivante dalla scarsa competitività delle produzioni. All'esterno c'è 
tutto un mondo in fermento per l'internazionalizzazione del mercato e l'allargamento 
della visuale dal contesto europeo a quello internazionale. Il bisogno di adattarsi 
velocemente diventa più urgente, ma le strutture preesistenti risentono della stagnazione 
politica ed economica, oltre che della crisi bellica e post-bellica. Resta ancora aperta la 
questione di cosa vogliono e si aspettano i cittadini, i veri fruitori della città che senza di 
essi non ha vita né sviluppo. La mentalità del periodo socialista permane nelle 
generazioni più vecchie della classe attiva e si riflette in molti casi nell'educazione data ai 
giovani creando un forte limite allo sviluppo e al cambiamento. La libertà d'impresa 
porta alla creazione di una moltitudine di piccole e medie aziende, spesso a conduzione 
familiare, ma spesso con scarsi risultati, anche se stimolate attraverso sussidi governativi 
e consulenza gratuita. Il grande numero di giovani ad alto livello di istruzione, pronti ad 
entrare nel mondo del lavoro, e la mancanza di un rinnovo degli impianti industriali nel 
periodo precedente porta ad un limitato interesse nei confronti del settore da parte degli 
investitori stranieri. Inoltre, è in atto una crisi del settore agricolo e continua lo 
spopolamento delle aree rurali, anche a causa della guerra che ha reso incoltivabili ampie 
porzioni del territorio per il pericolo rappresentato dalle mine, e quindi non offrono 
199 
condizioni di vita accettabili. La città mantiene la propria attrattività e continua l'ascesa 
demografica. Permane il mito dell'Europa occidentale, derivato dalle storie dei gastarbeiter, 
nome dato in Germania ai lavoratori stranieri, dei quali molti sono tornati in patria per 
tentare la sorte con investimenti i vari settori e attività imprenditoriali. Inoltre, il 
cambiamento nella funzione e percezione del confine unito alla liberalizzazione dei mass 
media ha diffuso un'immagine dello stile di vita occidentale, portando ad una 
consapevolizzazione di nuove oppottunità e bisogni da parte dei residenti. Cambia di 
conseguenza l'economia locale, che rinforza l'attenzione verso alcuni punti strategici 
individuati già alla fine degli anni '80 che vedevano nelle fattezze naturali e nella 
posizione geografica un potenziale nel turismo, oltre nei settori industriale e portuale, 
priorità nel vecchio sistema politico. Oltre a questo, l'ampliamento dell'Unione Europea 
pone nuovi elementi d forza per la città, che può contare sulla vicinanza di Trieste, quale 
modello di un potenziale sviluppo, in quanto rispecchia quello che probabilmente 
accadrà fra qualche anno, ed eventuale partner nello svolgimento di un ruolo centrale in 
Europa, in un binomio che rappresenta le due parti del continente che si stanno 
rapidamente ricongiungendo. Aumenta l'interesse verso la collaborazione scientifica, 
riconosciuta quale interesse prioritario di enti ed università, supportato da finanziamenti 
a livello europeo, e verso il mutuo riconoscimento (attraverso l'adattamento dei percors~ 
dei titoli di studio. 
Ambedue le città sono in un periodo caratterizzato da riforme e dinamicità in tutti i 
settori. La differenza è che a Trieste la popolazione ha maturato questa posizione in anni 
di sviluppo graduale mentre Fiume si è trovata affacciata all'occidente quasi 
all'improvviso e in più in un periodo di grave crisi. Ma parlando di crisi e di opportunità 
queste ultime secondo i residenti di ambedue le città sono poche sorge spontanea la 
domanda di cosa sia che spinge i cittadini a rimanere in loco. La risposta è la città, la sua 
identità, la sua atmosfera, le fattezze naturali e, perché no, la voglia di migliorare la 
situazione e tornare ad un'epoca d'oro identificata con nostalgia nel periodo asburgico. 
Questo arco temporale viene ricordato soprattutto attraverso l'architettura, nella quale ha 
lasciato un forte segno. Essa viene enfatizzata con sempre maggiore decisione e 
racchiude in sé quasi un certo grado di ottimismo. Non sappiamo ancora dove stiamo 
andando ma almeno vogliamo ricordarci di cosa siamo stati - centri importanti di un 
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grande impero che non esiste più, ma vi è un altra realtà geografica che si sta allargando 
ponendosi in modo competitivo a livello mondiale. La scelta è se si è pronti o meno per 
affrontare le conseguenze del cambiamenti che ciò comporta. A Trieste la città ha reagito 
rinnovandosi, un' attività non ancora conclusa, ponendo fine alla staticità degli ultimi 
decenni. Fiume è stata quasi presa alla sprovvista da persone provenienti da un'altra 
concezione urbana oppure ad essa velocemente adattatisi, le quali hanno inizianto ad 
aprire le porte ai cambiamenti. Le due città stano cambiando con una dinamicità estrema. 
Da un lato si sentono gli effetti della crisi, diffusa a livello generale, che porta al 
cambiamento nella gestione di punti vendita e nell'utilizzo degli immobili, mentre 
dall'altra si celebra la storia facendo riaffiorare l'identità cittadina, spesso sottovalutata 
nella sua bellezza, un potenziale elemento attrattore ieri quasi completamente trascurato. 
Il centro storico è la prima area a risentire di questi cambiamenti, anche in quanto area di 
più forte condizionamento da parte delle vicende storiche con le quali è nato, si è 
sviluppato, è maturato, si è degradato per poi rinascere aprendosi ad un nuovo ciclo. 
Esso agisce da specchio della vita della città, in quanto ne è l'anima e il cuore. La 
maggiore attenzione al suo valore deriva anche dalla consapevolezza di sé dei cittadini, 
che nella confusione portata dall'inserimento totale nell'economia globale hanno cercato 
di ancorarsi più saldamente al proprio territorio. Manca in queste popolazioni l'attitudine 
allo spostamento tipica dell'America settentrionale nella quale è quasi difficile incontrare 
una persona nata nella città che si visita e nel corso della propria vita vede 
completamente sparire il proprio quartiere natio. L'attaccamento verso l'elemento 
urbano è nell'area analizzata molto radicato e punto di orgoglio dei residenti nelle due 
città. Il contesto geopolitico rafforza o indebolisce questa caratteristica, agendo a livello 
ideologico. 
Cambia il senso della storia e di conseguenza il valore simbolico del singolo edificio, 
riconosciuto nel socialismo soprattutto per la funzione nel presente, quindi nella 
modalità del suo inserimento nell'ideologia dominante. Cambia la popolazione stessa, 
che a Trieste ha avuto un'evoluzione naturale, con una tendenza alla diminuzione del 
numero degli autoctoni e un'immigrazione sempre più variegata per quel che riguarda le 
caratteristiche etniche dei nuovi arrivati, mentre a Fiume la struttura etnica è stata 
modificata in modo forzato con l'introduzione del regime che ha portato all'esilio di un 
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grande numero di italiani e l'introduzione di nuovi elementi da tutte le zone della 
Federazione jugoslava. Grande è stata la partecipazione dell'elemento serbo, di cui gran 
parte è emigrata nel corso della guerra 1991-95. Cambia il modo in cui questa 
popolazione vede, vive e valorizza la propria città. Da questo dipende in buona parte il 
futuro che ci aspetta in una prospettiva di sempre maggiore convergenza. 
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